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Capitolo 2 

 
Il quadro conoscitivo 

 
 

2.1. Acque superficiali 

2.1.1. Aree idrografiche di riferimento 
La regione si configura come un’area ricca di acque, attraversata da grandi fiumi, affacciata su 
grandi laghi, tradizionalmente e storicamente votata all’utilizzo intenso di questa risorsa attraverso 
una diffusa rete di canali artificiali, atti alla navigazione e all’irrigazione. 

La regione ha un’area di 23.861 km2, che si estende dalle Alpi Lepontine e Retiche a nord fino 
al Po e, per un piccolo tratto nell’Oltrepo Pavese, all’Appennino emiliano a sud. Ad ovest confina 
con la regione Piemonte, in corrispondenza principalmente del Fiume Ticino e del Lago 
Maggiore, e ad est con le regioni Trentino Alto Adige e Veneto, in corrispondenza del Fiume 
Mincio e del Lago di Garda. La struttura morfologica della regione è abbastanza semplice, con 
una parte settentrionale prevalentemente montuosa, che occupa circa metà della sua area 
complessiva e si sviluppa dalle Alpi fino ad una linea ideale che collega, da ovest ad est, le città di 
Varese, Como, Bergamo e Brescia, ed una parte pianeggiante che degrada fino al Po e che 
costituisce una porzione rilevante della Pianura Padana.  

La gran parte della regione appartiene al bacino idrografico del Fiume Po, di cui sono corsi 
d’acqua di secondo ordine, principalmente in sinistra idrografica, i Fiumi: Sesia, Agogna, Ticino, 
Olona meridionale, Lambro, Adda, Oglio, Mincio e in destra i fiumi: Scrivia, Staffora e Secchia. 
In sinistra idrografica sono fiumi di terzo ordine di rilievo anche l’Olona-Lambro meridionale 
(affluente Lambro), il Brembo e il Serio (affluenti Adda), il Mella e il Chiese (affluenti Oglio).  

Oltre al Po è di primo ordine il sistema drenante Fissero – Tartaro - Canal Bianco, che 
costituisce un bacino scolante artificiale a causa della complessa opera di trasformazione operata 
sia sul suo alveo che sul suo bacino, tanto che il collettore principale è stato classificato tra i corsi 
d’acqua artificiali.  

La maggior parte dei fiumi lombardi ha origine dalle Alpi e scende ad alimentare i grandi laghi 
e il Po lungo la sua sponda sinistra. I loro bacini idrografici hanno un tratto alpino che nella 
maggior parte dei casi ha orientamento prevalente da nord a sud, con la notevole eccezione 
dell’Adda sopralacuale che ha orientamento est-ovest, e poi un tratto vallivo, con orientamento 
nord-sudest. 

Nell’area alpina rientrano in territorio regionale anche due piccoli corsi d’acqua: il Reno di Lei 
e lo Spoel, rispettivamente drenanti ai bacini internazionali del Fiume Reno e del Fiume Danubio. 

La presenza dei grandi laghi alpini inoltre articola il corso di alcuni corsi d’acqua in distinti 
tratti: sopralacuali e sottolacuali, intervallati da bacini di stretta pertinenza lacuale. 

I fiumi più importanti della regione, oltre al Po, sono quelli che defluiscono dai grandi laghi: 
Ticino, Adda, Oglio, Chiese e Mincio. Questi ultimi sono caratterizzati da un regime stabile dei 
deflussi. Altri corsi d'acqua, quali i Fiumi Olona, Lambro, Brembo, Serio, Mella e Cherio, hanno 
regime unicamente torrentizio, alla stregua di quelli di provenienza appenninica, come lo Staffora. 
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Le aree idrografiche di riferimento (Fig. 2.1) per la pianificazione regionale, non sono 
strettamente corrispondenti a bacini idrografici, ma possono rappresentare loro articolazioni o 
suddivisioni (Tab. 2.1).  

Figura 2.1- Aree idrografiche di riferimento per la programmazione  
dell’uso e tutela delle acque  
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Le aree idrografiche di riferimento ai fini della pianificazione sono aree che presentano le 
medesime caratteristiche e tipologie di fenomeni e sono quindi sede di misure omogenee.  

L’individuazione di queste aree ha anche consentito, in fase di elaborazione, di considerare 
separatamente i bacini dei corsi d’acqua significativi ed i bacini dei laghi. 

Alcuni degli areali di riferimento corrispondono a bacini di più corsi d’acqua di dimensioni 
non sempre significative, ma con problematiche analoghe, secondo un principio affermato anche 
all’interno della Direttiva 60/2000/CE a proposito dei distretti idrografici. 

Alcune delle attività di elaborazione e modellazione hanno fatto ricorso anche ad 
individuazioni di maggior dettaglio, come nel caso dei bacini dei piccoli laghi che, peraltro, non 
sono state assunte al livello della pianificazione.  

Le informazioni relative ad ogni area idrografica di riferimento, sono state raccolte e ordinate 
in una serie di tabelle consultabili e disponibili nel sito della Regione Lombardia. Nell’Allegato 1 
alla Relazione Generale “Costruzione di una base dati per la caratterizzazione dei corpi idrici significativi “ 
sono evidenziati i percorsi per la consultazione e le differenti chiavi di lettura delle varie basi dati. 

Tabella 2.1 - Aree idrografiche di riferimento, loro estensione e codifica adottata.  

A ea idrografica di riferimentor    Area (km2) ID Area Idr

ADDA SOPRALACUALE 2372 ADDN 
ADDA SUBLACUALE 1423 ADDS 
AGOGNA - TERDOPPIO 644 AGTE 
BREMBO 935 BREM 
CHIESE SUBLACUALE 771 CHIS 
COPPA-VERSA-TIDONE 618 COVT 
FISSERO TARTARO 281 FITA 
LAGO D’IDRO (ERIDIO)  220 IDRO 
LAGO D’ISEO (SEBINO) 355 ISEO 
LAGO DI COMO (LARIO) 1183 COMO 
LAGO DI GARDA (BENACO) 607 GARD 
LAGO DI LUGANO (CERESIO) 235 LUGA 
LAGO MAGGIORE (VERBANO) 565 MAGG 
LAMBRO 1038 LAMB 
MELLA 1038 MELL 
MERA 548 MERA 
MINCIO 779 MINC 
OGLIO SOPRALACUALE  1431 OGLN 
OGLIO SUBLACUALE 2037 OGLS 
OLONA - LAMBRO MERIDIONALE 941 OLLA 
OLONA MERIDIONALE 130 OLME 
PO 2308 PO 
RENO DI LEI 52 RENL 
SERIO 957 SERI 
SESIA 143 SESI 
SEVESO 227 SEVE 
SPOEL 242 SPOL 
STAFFORA 415 STAF 
TICINO SUBLACUALE 1364 TICS 
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2.1.2. Corpi idrici significativi  
Ai sensi del D. Lgs. 152/99 e s.m.i. in regione sono stati distinti: 
 
• 17 corsi d'acqua naturali di secondo ordine o superiore con bacino imbrifero di superficie 

maggiore di 400 km2, 
• 1 corso d’acqua naturale di primo ordine con bacino imbrifero maggiore di 200 km2, 
• 1 corso d’acqua artificiale di primo ordine con bacino imbrifero maggiore di 200 km2, 
• 10 canali artificiali aventi portata d’esercizio pari a 3 m3/s, 
• 20 laghi naturali con superficie dello specchio liquido superiore a 0,5 km2, di cui 10 regolati 

o ampliati,  
• 2 invasi artificiali. 
 
2.1.2.1. Corsi d'acqua naturali.  I 17 corsi d’acqua naturali lombardi classificati secondo i 
criteri previsti dal suddetto decreto sono elencati in Tabella 2.2. Come si può osservare dei corsi 
d’acqua rispondenti ai criteri previsti dal succitato decreto alcuni non scorrono interamente in 
regione Lombardia e, in qualche caso, presentando bacini quasi interamente compresi nelle 
regioni limitrofe (Fig. 2.1). Particolarmente rilevanti a questo riguardo sono i Fiumi Scrivia, Sesia 
e Secchia. Su questi fiumi vengono mantenute stazioni di monitoraggio, ma non vengono prese 
misure specifiche di bacino in quanto risultano irrilevanti le aree ricadenti in territorio lombardo. 
Su questi corsi d’acqua non sono stati stabiliti obiettivi di qualità. Ai fini della pianificazione non è 
stato ritenuto necessario definire nel dettaglio, salvo nel caso del Sesia, il bacino idrografico quale 
area idrografica di riferimento. 

Tabella 2.2 - Corpi idrici significativi.  

Corpo idrico significativo 
Superficie totale del bacino 

idrog afico (kmr 2) 
Superficie del bacino 

in regione (km2) 
Fiume Adda 7979 7418 
Fiume Brembo 935 935 
Fiume Chiese  771 771 
Fiume Lambro 2217 2206 
Fiume Mella 1038 1038 
Fiume Mera 757 548 
Fiume Mincio 3139 1386 
Fiume Oglio 6276 5851 
Fiume Olona - Lambro Meridionale 952 941 
Fiume Po  74000 23287 
Fiume Scrivia 1237 >100 
Fiume Secchia 2089 >100 
Fiume Serio 957 957 
Fiume Sesia 3078 143 
Fiume Ticino 8172 2173 
Torrente Agogna 997 388 
Torrente Staffora 415 415 
Torrente Terdoppio 515 304 
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Alcuni corsi d’acqua, quali Mera, Agogna, Terdoppio, presentano un bacino significativo per 
dimensioni, non interamente contenuto in territorio lombardo. L’area idrografica di riferimento 
del Fiume Mera corrisponde quindi alla parte lombarda del bacino, mentre gli altri due corsi 
d’acqua sono stati unificati in un’unica are di riferimento per analogia delle problematiche a scala 
di bacino. Su questi corsi d’acqua vengono mantenute stazioni di monitoraggio ed è previsto il 
raggiungimento di obiettivi di qualità con l’applicazione delle misure generali previste per l’intero 
territorio regionale, senza peraltro sviluppare elaborazioni modellistiche specifiche di verifica 
delle misure adottate. 

I Fiumi Ticino e Mincio presentano bacini di grandi dimensioni, articolati e non del tutto 
compresi nel territorio regionale. I tratti sopralacuali di questi corsi d’acqua sono interamente 
compresi in altre regioni, mentre sono in buona parte compresi in regione Lombardia i tratti 
sublacuali. Lo stato di qualità, di questi corpi idrici è dunque fortemente dipendente dalle attività 
che si svolgono all’interno del territorio regionale. Per questo motivo ai fini pianificatori le parti 
lombarde dei bacini di questi corpi idrici sono state articolate in aree di riferimento singolari e 
sono state utilizzate come bacini gestionali nelle elaborazioni effettuate a supporto delle decisioni 
finalizzate alla valutazione dell’impatto delle misure definite all’interno di questo piano. 

Sono invece pressoché interamente appartenenti al territorio regionale il bacino dell’Oglio e 
dell’Adda. Per questi due fiumi, che presentano un bacino idrografico molto esteso e complesso, 
si sono distinte aree idrografiche di riferimento differenziate per i vari tratti di corso d’acqua: 
tratto sopralacuale, tratto lacuale e tratto sublacuali.  

All’interno dei bacini di secondo ordine Oglio e Adda si definiscono inoltre alcuni bacini di 
terzo ordine: Fiumi Mella e Chiese, che recapitano in Oglio e Fiumi Brembo e Serio che 
recapitano in  Adda. Anche per questi fiumi sono state definite aree idrografiche corrispondenti 
all’intero bacino compreso in territorio regionale. Queste aree sono state utilizzate come bacini 
gestionali per le modellazioni condotte specifiche di qualità. Il Chiese, inoltre, comprende nel suo 
bacino anche il Lago d’Idro e presenta un tratto di corso sopralacuale esterno alla regione.  

Interamente regionale è il bacino Lambro di secondo ordine e Olona-Lambro Meridionale, 
suo affluente, dei quali sono individuate le aree idrografiche omogenee. I due corsi d’acqua 
interferiscono profondamente con l’area urbana milanese, unitamente al loro affluente Seveso, 
del quale è stata separata l’are idrografica di riferimento.  

Unico corso d’acqua significativo del versante appenninico, interamente lombardo, è infine lo 
Staffora, del quale è stata individuata l’area idrografica di riferimento corrispondente all’intero 
bacino. 
 
2.1.2.2. Laghi naturali. Sulla base del Catasto dei Laghi italiani, delle CTR 1:10.000, 
dell’Osservatorio Laghi Lombardi e di ulteriori documenti disponibili, si sono selezionati tutti i 
laghi naturali, presenti sul territorio regionale, aventi le caratteristiche previste dal D. Lgs. 152/99. 
Oltre ai laghi naturali sono stati presi in considerazione anche i laghi ampliati e regolati 
artificialmente (Tab. 2.3). 

Tabella 2.3 - Laghi lombardi significativi 

Nome del lago Tipo Superficie lago (km2) Volume lago (milioni di m3) 

ALSERIO Naturale 1,44 7,8 
ANNONE EST  Naturale 3,81 24 
ANNONE OVEST Naturale 1,7 6,8 
COMABBIO Naturale 3,59 16,6 
COMO  Naturale regolato 145 22500 
ENDINE  Naturale 2,13 11,9 
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Nome del lago Tipo Superficie lago (km2) Volume lago (milioni di m3) 

GARDA  Naturale regolato 368 49031 
GARLATE  Naturale regolato 4,64 70 
IDRO  Naturale regolato 11,4 684 
ISEO  Naturale regolato 61 7600 
LUGANO  Naturale regolato 48,9 5860 
MAGGIORE  Naturale regolato 213 37500 
MANTOVA DI MEZZO Naturale regolato 1,09 3,27 
MANTOVA INFERIORE Naturale regolato 1,45 4,36 
MANTOVA SUPERIORE Naturale regolato 3,67 14,5 
MEZZOLA Naturale 5,85 149 
MONATE Naturale 2,51 45 
PIANO Naturale 0,72 4,6 
PUSIANO Naturale regolato 4,95 69,2 
VARESE Naturale regolato 14,8 160 
 
Non è invece stato considerato significativo il Lago di Biandronno, per il quale risulta una 
superficie dello specchio d’acqua, come da catasto, di 0,94 km2. Peraltro il naturale fenomeno di 
interrimento ha ridotto drasticamente l’area stessa fino a farla pressoché scomparire. Attualmente, 
infatti, non esiste più uno specchio lacustre ma un’estesa area umida. 

Anche il Lago di Olginate presenta una dimensione dello specchio d’acqua di 0,58 km2, che lo 
farebbe classificare tra i significativi, tuttavia a causa del bassissimo tempo di residenza delle 
acque nell’invaso (12 ore), il lago si comporta sostanzialmente come tratto di corso d’acqua 
particolarmente ampio. 
 
2.1.2.3. Canali artificiali. La rete dei canali artificiali è molto sviluppata in regione 
Lombardia, sono stati censiti circa 200.000 km di canali irrigui, di bonifica e spesso a doppia 
funzione. A causa dell’ininfluente apporto ai corsi d'acqua superficiali non sono stati considerati 
significativi i corsi d'acqua a prevalente carattere irriguo, le cui le caratteristiche dipendono 
strettamente dalla qualità del corso d’acqua oggetto di derivazione e dalle portate derivate. 

Sono invece stati considerati alcuni canali di uso misto irriguo e di bonifica che presentano 
inizialmente la qualità del corso d’acqua di derivazione, ma assumono caratteristiche qualitative 
differenti lungo il corso e scaricano quindi in corsi d’acqua naturali a valle, dei quali 
contribuiscono a modificare la  qualità.  

Per i canali artificiali di bonifica, con funzione principale di scolo delle acque, è stata definita 
una dimensione di bacino, a cui riferirsi, per definire la "portata di esercizio" di 3 m3/s indicata 
dal D.Lgs. 152/99 per i canali significativi.  Per superare l’indeterminatezza del termine “portata 
di esercizio” è stato fatto riferimento alla portata media dei mesi invernali, individuando, in 
relazione alle caratteristiche pluviometriche lombarde, in 100 km2 le superfici di bacino per i 
canali significativi. 

A questo fine sono stati individuati i bacini dei corsi d'acqua artificiali senza distinzione tra 
acque alte, cioè a scolo naturale e acque basse a prevalente sollevamento meccanico (Tab. 2.4). 
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Tabella 2.4 - Canali significativi  

Corpo Idrico Tipologia 
Corpo idrico 

derivato 
Corpo idrico 

ricettore 
Area del Bacino 
Scolante (km2) 

Area 
idrografica 

di riferimento 

Canale Acque Alte Bonifica  Fiume Oglio 162 
OGLIO 

SUBLACUALE 

Canale Bonifica 
Reggiana/Mantovana 

Bonifica  Fiume Po 130 PO 

Canale Emissario 
Parmigiana Moglia 

Bonifica  Fiume Secchia  PO 

Canale Fissero – 
Tartaro 

Bonifica  
Mare 

Adriatico 
2480 

FISSERO 
TARTARO 

Canale Fossalta Bonifica  Fiume Po 131 PO 

Canale Molinella Bonifica  
Canale 
Fissero 

105 
FISSERO 

TARTARO 

Canale Muzza Misto Fiume Adda Fiume Adda  
ADDA 

SUBLACUALE 

Canale Navarolo Bonifica  Fiume Oglio 178 
OGLIO 

SUBLACUALE 

Dugale Delmona Bonifica  Fiume Oglio 135 
OGLIO 

SUBLACUALE 

Naviglio Civico dì 
Cremona 

Misto Fiume Oglio Fiume Po  PO 

Naviglio Grande - 
Naviglio Pavese 

Misto Fiume Ticino Fiume Ticino  
TICINO 

SUBLACUALE 

Serio Morto Misto Fiume Serio Fiume Adda  
ADDA 

SUBLACUALE 
 
2.1.2.4. Laghi artificiali o serbatoi. In regione Lombardia sono presenti numerosi invasi 
artificiali di medie dimensioni, che potrebbero rientrare per caratteristiche dimensionali 
(superficie > 1 km2 o volume > 5 milioni m3 ), tra i corpi idrici significativi (Tab. 2.5).  

Tabella 2.5 - Serbatoi artificiali di dimensioni significative in Lombardia 

Nome del lago Superficie lago (km2) Volume lago (milioni di m3) 
Alpe Gera 1,15 68,1 
Arno 0,85 22,8 
Avio 0,44 12,4 
Baitone 0,39 10,7 
Barellino 0,54 18,9 
Belviso 1,1 50,1 
Benedetto 0,38 7 
Campo Moro 0,39 10,8 
Cancano 2,79 124 
Del Gallo 4,71 164,6 
Gemelli 0,37 7 
Montespluga 1,69 32,6 
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Nome del lago Superficie lago (km2) Volume lago (milioni di m3) 
Pantano d’Avio 0,42 12,7 
Publino 0,27 5,2 
Scais 0,25 9,1 
Trona 0,17 5,4 
Truzzo 0,72 14 
Val di Lei 4,1 197 
Valvestino 1,38 52,3 
Venina 0,4 11,2 
 
Tuttavia quasi tutti questi invasi si trovano a quote elevate e molto raramente presentano un 
bacino interessato da attività antropiche che ne possano compromettere le qualità. Molti 
presentano escursioni di livello piuttosto accentuate e non sono quindi atti allo sviluppo di vita. 
Vengano peraltro mantenute le stazioni di qualità che consentono il monitoraggio degli invasi 
artificiali e due di questi: il Lago del Gallo e della Valvestino, per i quali è stata riscontrata una 
attività antropica gravante sul bacino, sono stati classificati come significativi (Tab. 2.6).  

Tabella 2.6 - Serbatoi significativi  

Corpo idrico   Area 
(km2) 

Volume  
(106 m3 ) 

Comuni che scaricano nel 
bacino 

Area 
Idrografica 

Lago del Gallo 4,71 164,6 Livigno, Valdidentro Danubio 
Lago della 
Valvestino 

1,4 52,25 
Capovalle, Valvestino, Magasa, 

Tignale, Vobarno, Gargnano 
Lago di Garda 

 

2.1.3.  Sintesi delle principali caratteristiche dei bacini lombardi 
 

2.1.3.1. Caratteristiche climatiche. Per quanto riguarda gli aspetti climatici, dettagliati 
all’Allegato 2 alla Relazione Generale “Stima delle portate e delle precipitazioni e strumenti per la loro 
regionalizzazione”, le tipologie variano sostanzialmente dal regime alpino-continentale, con un 
massimo di precipitazione estivo e un minimo invernale, a quello sublitoraneo alpino, con due 
massimi di precipitazione primaverile e autunnale e un minimo invernale. Le precipitazioni annue 
medie variano da circa 650 mm/anno a circa 2500 mm/anno anche se in alcune zone ristrette si 
hanno anche valori maggiori (Fig. 2.2). 

Partendo da una valutazione d’insieme si può notare che le precipitazioni medie annue 
tendono progressivamente ad aumentare passando da sud a nord, cioè passando dalla pianura ai 
rilievi alpini e prealpini. Nella parte più meridionale della regione, quella pianeggiante che parte 
dal Po fino circa all’altezza di Milano, si osservano precipitazioni tra gli 800 e i 1000 mm/anno. 
Valori più bassi, tra circa 650 e 800 mm/anno, si registrano nella pianura mantovana e in quella 
pavese, con l’eccezione dell’alto Oltrepo, dove le precipitazioni tendono ad aumentare 
nuovamente.  
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Figura 2.2 - Carta delle piogge medie annue  
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Asola 626 mm/an anto iacen bacin di G
compreso il bacino d
tra i 600 ed i 1200 m Per qu a inv ei F  e Ser
osservano valori med uperio
1605 m
Gava

La mente per q rne l’a rovin
Sondrio (Valchia

m
llina),  dell  orogr

r
a valo

precipitazione men  are ecip tano q
sul versante Orobico, do

versant
gistrano valori compresi tra i 1200 e i 2000 mm/anno (Scais 1958 
emm/anno), sul 

erno 2002 m
ntale

Inf mo 1 o e Lago T
di quota p alenc l Viol  comp 0 e i 
mm/ precip tano ea d repalle
mm/ nno) ltell 8 m lla pa
fondo no p
(Sondri

Nei bacini m e natu n m le e uno 
p
eneralmente meno accentuato. Nei bacini di pianura risulta generalmente più accentuato il 

massimo autunnale. I contributi unitari medi sono alquanto variabili, in ragione della pluviometria 
e delle caratteristiche geologiche e pedologiche di ciascun bacino, e sono compresi circa tra 10 e 
50 l/s km-2, con un valore medio di circa 35 l/s km-2. I coefficienti di deflusso medi sono 
generalmente alquanto elevati nei bacini di montagna, con valori attorno a 0.7÷0.8, diminuendo 
nei bacini di pianura, con valori attorno a 0.5

ervati nel bacino del Seveso e nella parte più a valle del Lambro.   
L’altezza di pioggia media annua delle aree idrografiche di riferimento lombardo sono 

riportate in Tabella 2.7 insieme con le quote medie, minime e massime delle aree esaminate.  
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Tabella 2.7 - Principali caratteristiche geomorfologiche e climatiche delle aree 
idrografiche di riferimento. P = pioggia media, Hmin = quota minima del bacino, Hmedia = 

quota media del bacino, Hmax = quota massima del bacino  

 

Area Idrografica di 
Riferimento 

Hmin H media Hmax 
[m.s.l.m.] 

P (mm) 
[m.s.l.m.] [m.s.l.m.] 

Adda  sopralacuale 1284 196 1594 4000 
Adda sublacuale 1334 33 85 1427 
Agogna - Terdoppio 761 57 95 127 
Brembo 1634 135 865 2903 
Chiese sublacuale 1244 23 275 2004 
Coppa – Versa - Tidone 788 44 180 1263 
Fissero - Tartaro 704 5 19 59 
Lago d’Idro (Eridio) 1394 366 1273 3444 
Lago d’Iseo  (Sebino) 1183 177 600 2504 
Lago di Como (Lario) 1618 193 743 2599 
Lago di Garda (Benaco) 1191 55 385 1967 
Lago di Lugano (Ceresio) 1803 267 788 2247 
Lago Maggiore (Verbano) 1855 191 364 1648 
Lambro 1180 48 147 1449 
Mella 1107 33 305 2205 
Mera 1726 184 1402 3212 
Mincio 729 12 40 235 
Oglio sopralacuale 1391 179 1435 3529 
Oglio sublacuale 869 16 72 1379 
Olona – Lambro meridionale 1203 62 176 1103 
Olona Meridionale 809 54 75 101 
Po 820 0 25 482 
Reno di Lei 1490 1589 2277 3172 
Serio 1480 51 628 3043 
Sesia 751 96 107 131 
Spoel 947 1686 2294 3259 
Staffora 901 59 443 1717 
Ticino sublacuale 1025 51 121 469 

 
2.1.3.2. Caratteristiche idrologiche. Nella Tabella 2.8 sono riportate le portate medie 
naturali stimate nelle sezioni di calcolo, che rappresentano la disponibilità naturale di risorsa idrica 
alle sezioni considerate (Fig. 2.3). La stima è stata ottenuta mediante le elaborazioni idrologiche 
nelle sezioni fluviali di calcolo individuate, ed è presentata insieme con i valori medi annui 
calcolati dell’afflusso al bacino (precipitazione media areale) e dell’evaporazione effettiva, come 
dettagliati all’Allegato 2 della Relazione generale . 

Le stime effettuate sulle portate medie naturali nei bacini significativi evidenziano una 
sostanziale abbondanza delle disponibilità idriche superficiali potenziali in tutta la regione 
Lombardia. L’entità dei prelievi in atto in quasi tutti i bacini, tuttavia, è tale che la disponibilità 
reale attuale è alquanto inferiore a quella potenziale.  

Nei bacini montani (come Adda e Oglio sopralacuali) l’uso prevalente è di tipo idroelettrico, 
che riduce le portate naturali in molti tratti dei corsi d’acqua principali e di alcuni loro affluenti, 
modificando significativamente anche il regime idrico. Poiché le portate prelevate ad u  so
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idroelettrico vengono generalmente restituite nello stesso bacino di derivazione, questo tipo di 
uso non riduce la disponibilità complessiva della risorsa a scala di bacino, ma ne modifica solo la 
distribuzione nello spazio e nel tempo.  

Figura 2.3 - Sezioni di calcolo delle portate e rete idrometri.  

 
Nei bacini di pianura sublacuali (come Ticino, Mincio, Adda e Oglio), l’uso prevalente è quello 
irriguo, che dalla tarda primavera all’inizio dell’autunno può ridurre anche significativamente le 
porta turali d’acqua a e d eriva . T  c he à te na  del corso  vall ella d zione enendo onto c l’entit
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complessiva dei prelievi irrigui è in molti casi così rilevante da essere poco inferiore alla 
dispo à idrica, que  di uso p re in zio ch

Ta ella 2. o sintetico ri tivo isult lle e zion logi
A = area d one ioggia media annua, E vapo iraz

media annua, QAN lla sezione, QN = portata specifica; 

Bacino  ) ETP (mm) Q ) Фi /P

nibilit sto tipo uò esse  all’orig e di situa ni criti e. 

b 8 - Quadr assun  dei r ati de labora i idro che. 
el bacino alla sezi , P = p TP = e trasp ione 

= portata media annua a

Sezione A (km2 P (mm) 
QAN 

(m3/s) N (mm = QN 

Sondalo 561 1145 495 14.91 838 0.73 
Tirano 906 1149 463 24.17 841 0.73 
Villa di Tirano 1152 1179 458 32.59 892 0.76 
Sondrio (torrente 
Mallero) 

322 1368 513 11.74 1150 0.84 

Caiolo 1961 1175 399 57.83 930 0.79 
Ardenno 2273 1255 318 72.44 1005 0.8 

Adda 
sopralacuale 

s Fuente 2598 1284 513 85.33 1036 0.81 
Cassano d’Adda 5599 1431 528 204.15 1150 0.8 
Rivolta d’Adda 212.25 1136 5892 1411 534 0.81 
Cavenago d’Adda 6395 1382 544 228.4 1126 0.81 
Pizzighettone 7775 1359 563 291.13 1181 0.86 

Adda 
sublacuale 

Confluenza  Adda -  
Po 

7979 1334 557 294.11 1162 0.87 

Agogna 
gna Confluenza Ago

- Po 
997 1159 - 21.22 671 0.58 

Lenna (loc. Scalvino) 318 1842 414 13.63 1352 0.73 
S.Giovanni Bianco 495 1828 552 21.06 1342 0.73 
Zogno 597 1784 597 24.79 1310 0.73 
P.te Briolo 765 1723 651 30.67 1264 0.73 

 
Brembo 

za Brembo Confluen
- Adda 

935 1634 699 35.55 1199 0.73 

Idro 604 1506 452 25.1 1311 0.87 
Barghe 772 1608 485 30.09 1229 0.76 
Gavardo 934 1518 514 32.75 1106 0.73 
Montichiari 1  158 1376 550 36.81 1002 0.73 

 
Chiese 

enza Chiese - 
1375 1244 40.09 

Conflu
Oglio 

570 919 0.74 

Lambrugo 170 1634 598 4.63 859 0.53 
Biassono 301 1483 612 6.93 726 0.49 
Brugherio 4  10 1394 645 9.47 728 0.52 
Melegnano 968 1273 656 19.73 643 0.5 

 
Lambro 

enza Lambro-Conflu
Po 

2217 1180 638 40.63 578 0.49 

Villa Carcina 279 1478 1076 452 9.52 0.73 
Castellmella 419 1383 485 13.39 1008 0.73 
Manerbio 860 1186 514 23.54 863 0.73 

 
lla Me

Confluenza Mella - 
Oglio 

1038 1107 550 27.16 825 0.75 
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Bacino  Sezione A (km2) P (mm) ETP (mm)
QAN 

(m3/s) 
QN (mm) Фi = QN /P

Mera 
a Mera - L Confluenz

di Como  
757 1726 336 34.8 1450 0.84 

Monzambano  2350 1166 610 58.33 783 0.67 
Marmirolo 2412 1138 611 59.43 777 0.68 
Goito 2539 1131 613 62.48 776 0.69 
Mantova  2942 68.66 1071 622 736 0.69 

 

nfluenza Mincio-
 

3050 1057 71.54 

 
Mincio 

Co
Po

623 740 0.7 

Vezza d’Oglio 287 1284 411 10.77 1183 0.92 
Capo di Ponte 792 1350 388 28.82 1148 0.85 
Esine 1004 1366 425 34.3 1077 0.79 

 
Oglio 

sopralacuale 
Costa Volpino 1425 1391 354 45.36 1004 0.72 
Capriolo 1840 1226 504 57.98 994 0.81 
Castelvisconti 2362 1193 551 75.72 1011 0.85 
Isola Dovarese 4092 1108 596 117.97 909 0.82 

 
Oglio 

sublacuale 
Marcaria 6276 1091 586 173.91 874 0.80 
Ponte Gurone 97 1609 605 2.25 732 0.45 
Fagnano Olona 143 1484 607 3.95 871 0.59 
Olgiate Olona 204 1408 608 5.44 841 0.6 
Legnano 223 1393 609 5.87 830 0.6 
Rho 578 1346 626 14.25 777 0.58 
Rozzano 4 763 0.58 750 1312 631 18.1

 
Olona – Lambro 

meridionale 

Confluenza Olona - 
Lambro 

953 1203 638 20.74 686 0.57 

Ponte Nossa  1914 17.57 1502 0.7369 509 8 
Ponte Cene 1860 1460 0.78 455 525 21.06 
Seriate 578 1817 1426 0.78  592 26.14 
CasaleCremasco 817 1600 1 0.78 659 32.53 256 

 
Serio 

Conflu
1480 1176 0.79 

enza  Serio - 
Adda 

957 678 35.68 

Cantù 55 1309  598 0.52 298 0.23 
Lentat 81 1360 e  612 0.79 308 0.23 Seveso 
Bresso 26 1541 0.23  2 645 2.51 350 
S.Marg
Staffor

70 1292 0.58 
herita di 
a 

609 1.66 748 

Varzi 164 1094 0.58 609 3.29 633 
Cerves 904 616 0ina  409 6.8 524 .58 

 
Staffora 

Confluenza Staffora- 
Po  

415 901 616 06.87 522 .58 

Golase loc. 
Miorin

6559 1695 1401 0.83 
cca     (
a) 

570 291.43 

Lonate 1686 1 0 Pozzolo 6732 570 298.25 397 .83 
Boffalo 7082 1660 1389 0.84 ra 574 311.85 

 
Ticino 

Vigevano 7281 1642 1385 0.84 574 319.85 
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Bac Sezione 2) P (mm) )
 

i = /Pino A (km ETP (mm
QAN 

(m3/s)
QN (mm) Ф  QN 

Bereguardo 7575 1617  0.85 576 330.01 1374  
Conflu
Ticino

8172 1564 347.69 1342 
enza  
-Po 

581 0.86 

Valor    1395 i medi 554 71 985 0.70 

Valori mas    1914 simi 699 348 1502 0.92 

Valori minimi   901  318 0.52 298 0.23 

 
Gli usi di altro tipo, sia civili che industriali, non sono nel complesso paragonabili come entità agli 
altri due sopra citati. I ale, quindi, non sembra che a i possano essere ricondotti casi di 
criticità dal punto di vista della disponibilità idrica, almeno dal punto di vista quantitativo.  

In Tabella 2.9 seguente sono riportate le portate m  natu  antro ate s e 
mediante le elaborazioni idrologiche nelle ottanta sezion
vari uale ori medi annui delle portate opizz natura di Allegato 
2). 

Tabella 2.9 - Qua sulta lle el ioni idrologich
 A = area del bacino a tata media annua naturale, QAA = portata media a
antrop Q = (QA AA)/QAN, quando quest’ultimo p etro si ossima 0 si ha una 

situazione ossima alità del corso d’acqua, valor to elev ono indicativi di u
importante sottrazione valori negativi rappresentano portate m   

a sezione di derivazione bacina

 

Bacino Sezione ) QA /s) 

n gener d ess

edie rali e pizz timat
i fluviali di calcolo, insieme con la 

azione percent  tra i val  antr ate e li (ve

dro sintetico riassuntivo dei ri ti de aboraz e. 
lla sezione; QAN = por nnua 

izzata; ∆
 pr

N – Q aram  appr  allo 
 alla natur i mol ati s na 
delle portate in alveo, i aggiori di quelle

previste all extra le. 

A (km2
Q  AN

(m3/s) A (m3 ∆Q 

Sondalo 561 14.91 1.07 0.93 
Tirano 906 24.17 4.58 0.81 
Villa di Tirano 1152 32.59 13.00 0.60 
Sondrio (torrente Mallero) 322 11.74 2.32 0.80 
Caiolo 1961 57.83 60.22 -0.04 
Ardenno 2273 72.44 5.03 0.93 

Adda 
sopralacuale 

Fuentes 2598 85.33 88.18 -0.03 
Lenna (loc, Scalvino) 318 13.63 8.63 0.37 
S,Giovanni Bianco 495 21.06 21.06 0.00 
Zogno 597 24.79 13.39 0.46 
P.te Briolo 765 30.67 29.15 0.05 

Brembo 

Confluenza Brembo - Adda 935 35.55 20.79 0.41 
Ponte Nossa 369 17.57 16.57 0.06 
Ponte Cene 455 21.06 20.03 0.05 

Seriate 578 26.14 12.36 0.52 
CasaleCremasco 817 32.53 18.85 0.42 

Serio 

Confluenza  Serio - Adda 957 35.68 18.20 0.48 
Cassano d’Adda 5599 204.15 168.49 0.14 
Rivolta d’Adda 5892 212.25 96.99 0.51 
Cavenago d’Adda 6395 228.40 98.06 0.54 
Pizzighettone 7775 291.13 143.31 0.50 

Adda uale 

 

 sublac

Confluenza  Adda -  Po 7979 294.11 146.29 0.50 
Lambrugo 170 4.63 5.02 -0.08 
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Bacino  Sezione A (km2) 
QAN 

(m3/s) 
QAA (m3/s) ∆Q 

Lambrugo 1  4.63 -0.08 70 5.02 
Biassono 3  6.93 -0.03 01 7.13 Brugherio 4  9.47 -0.13 10 10.74 
Melegnano 9  19.73 -0.74 68 34.32 

Lambro 

Confluenza Lambro-Po 2  40.63 -0.37 217 55.62 
Cantù 55 0.52 -0.31 0.68 
Lentate  81 0.79 -0.62 1.28 Seveso 

2  2.51 -0.79 Bresso 26 4.49 
Ponte Gurone 2.25 0.03 97 2.18 
Fagnano Olona 143 3.95 0.02 3.88 
Olgiate Olona 204 5.44 0.01 5.37 
Legnano 223 5.87 5.80 0.01 
Rho 578 14.25 15.22 -0.07 
Rozzano 22.93 7  50 18.14 -0.26 

Olona – Lambro 
meridionale 

onfluenza Lambro merid. - Lambro 953 20.74 10.10 C 0.51 
S,Margherita di Staffora 70 1.66 1.66 0.00 
Varzi 1  64 3.29 3.15 0.04 
Cervesina  409 6.8 6.39 0.06 

Staffora 

Confluenza Staffora- Po  415 6.87 6.46 0.06 
Vezza d’Oglio 287 10.77 3.37 0.69 
Capo di Ponte 792 28.82 10.36 0.64 
Esine 1004 34.3 13.83 0.60 Oglio sopralacuale 

Costa Volpino 1425 45.36 14.63 0.68 
Capriolo 1840 57.98 54.90 0.05 
Castelvisconti 2362 75.72 29.51 0.61 
Isola dovarese 4092 117.97 74.63 0.36 

Oglio sublacuale 

Confluenza Oglio - po 6276 173.91 107.22 0.38 
Idro 604 25.1 8.12 0.68 
Barghe 772 30.09 13.12 0.56 
Gavardo 934 32.75 32.60 0.00 
Montichiari 1158 

Chiese 
36.81 2.00 0.95 

Confluenza Chiese - Oglio 1375 40.09 6.92 0.83 
Villa Carcina 279 9.52 8.23 0.14 
Castellmella 419 13.39 10.37 0.23 Mella 
Manerbio 860 23.54 18.50 0.21 
Confluenza Mella - Oglio 1038 27.16 20.82 0.23 
Golasecca     (loc, Miorina) 6559 291.43 291.43 0.00 
Lonate Pozzolo 6732 298.25 118.92 0.60 
Boffalora 7082 311.85 163.69 0.48 
Vigevano 7281 319.85 172.25 0.46 

Ticino 

Bereguardo 7575 330.01 172.28 0.48 
Confluenza Ticino-Po 8172 347.69 192.21 0.45 
Monzambano  2350 58.33 35.30 0.39 
Marmirolo 2412 59.43 46.20 0.22 
Goito 2539 62.48 18.11 0.71 
Mantova  2942 68.66 27.03 0.61 

Mincio 

Confluenza Mincio-Po 3050 71.54 27.36 0.62 
Gonzaga - - 0.38 - 
Saino - - 0.73 - 
Spazzacampagna - - 1.85 - 
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Bacino Sezione A (km2) 
QAN 

(m3/s) 
QAA (m3/s) ∆Q 

Mantovana Loc, Botte sotto il Secchia - - 2.03 - 
S. Bernardino - - 62.73 - 
Comazzo - - 60.70 - 
Paullo - - 54.73 - 
Quartiano - - 48.41 - 
Cavo Campa - - 12.90 - 

Canale Muzza 

Sbarr. di Tripoli - - 4.93 - 

Mera Confluenza Mera - L di Como  757 34.8 - - 

Agogna Confluenza Agogna - Po 997 21.22 - - 

Valori medi   71 40 0.27 
Valori massimi   348 291 0.95 

Valori minimi   2 0.38 -0.79  0.5
 

Le stime effettuate delle portate medie mensili nelle sezioni di calcolo hanno evidenziato anche 
situazioni di criticità, originate dall’alterazione del regime idrico naturale, che si presentano in 
alcuni periodi dell’anno. Rimandando ai rapporti sui singoli bacini per maggiori dettagli, si 
segnalano sinteticamente i principali casi di criticità evidenziati dalle elaborazioni idrologiche. 
Questi casi di criticità si riferiscono solo agli aspetti quantitativi, considerando in particolare i 
tratti in cui si evidenziano riduzioni rilevanti della portata media mensile rispetto alla portata 
media naturale: 
 
• bacino dell’Adda sopralacuale: nei tratti dell’Adda a monte di Villa di Tirano, tra Ardenno e 

Monastero e nel Torrente Mallero; 
• bacino dell’Adda sublacuale: nel periodo da maggio a settembre in tutto il tratto a valle di 

Robbiate e, in misura ancora più sensibile, a valle di Cassano; 
• bacino del Brembo: diversi tratti, lungo tutto il corso del Fiume da Carona alla confluenza; 
• bacino del Serio: diversi tratti lungo il corso del fiume a valle di Ponte Cene; 
• bacino del Chiese: tratto a valle di Gavardo; 
• bacino dell’Oglio sopralacuale: tratti tra Ponte di Legno ed Edolo e a valle di Capo di 

Ponte; 
• bacino dell’Oglio sublacuale: tratti tra Capriolo e Castelvisconti e a valle di Isola Dovarese; 
• bacino del Lambro: portate significativamente superiori alle naturali nel tratto a valle di 

Brugherio; 
• bacino del Mincio: tratto a valle della Fossa di Pozzolo; 
• bacino del Ticino: tratto a valle dello sbarramento del Pamperduto. 
 
Come già osservato nelle premesse dell’Allegato 2, le stime delle portate effettuate, essendo 
limitate all’anno medio, non consentono di valutare le criticità legate alle variazioni da anno ad 
anno della disponibilità idrica naturale.  

Un’analisi più dettagliata di questa variazione è stata effettuata per il bacino campione 
dell’Olona settentrionale, ampiamente illustrata all’Allegato 4 della Relazione Generale “Bilanci 
idrologici di dettaglio a scala di bacino: il caso dell’Olona settentrionale”, mediante la ricostruzione con un 
modello afflussi-deflussi delle portate mensili per un periodo di 50 anni dal 1942 al 1997, con 
l’esclusione del 1953 e del 1955. I risultati hanno evidenziato in primo luogo uno scarto tra la 
stima di dettaglio e quella speditiva della portata media annua tra il 0.5% e il 13%, con uno scarto 
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quadratico medio delle stime da anno ad anno di circa il 30% rispetto al valore medio. Nel 
periodo di analisi si sono osservate, inoltre, variazioni notevoli da anno ad anno delle portate di 
ciascun mese rispetto al valore medio di lungo periodo (cioè del valore nell’anno medio). In 
particolare, per molti mesi si sono v
10% d e 
non risultavano dall’analisi sull’anno medio.  
 

3.3. Aree naturali protette. La regione Lombardia è stata la prima regione italiana a 
istem n i ot i Co egg 19 stata a ata 

i u ste o o d ree o  n ico paesaggistico, 
 su tutto il itor gio   

Figura 2 ree ote la Lo bard

erificati valori minimi inferiori al 20% e in qualche caso al 
ella portata media annua naturale, evidenziando quindi periodi di potenziale criticità ch

2.1.
dotarsi di un s

 
aree pra orga ico d ette (F g. 2.4). n la l e 86 del 83 è vvi

la costruzione d n si ma c mplet i a ad alt valore aturalist e 
distribuite terr io re nale.

.4 - A  pr tte del m ia  
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In Tabella 2.10 il sistema lombardo delle aree protette è articolato per tipologia: parchi, riserve, 
monumenti naturali, siti di importanza nazionale (SIN) e comunitaria (SIC), zone di protezione 
speciale (ZPS) e parchi locali di interesse sovracomunale(PLIS).  

AREE PROTETTE SIC SIN ZPS PLIS PARCHI RISERVE MONUMENTI

Tabella 2.10 - Aree protette lombarde articolate per aree idrografiche di riferimento 

 DENOMINAZIONE 
[km2] m2] [km2] [km2] [%]* [km2] [km2] [km2] [km2] [k

ADDA 
S  

1.467 62% 145,13 0,24 506,73 0,26
OPRALACUALE

 1.320,60 0,38 - 

ADDA SUBLACUALE 392 28% 0,42 - 22,88 14,82 365,65 - - 
AGOGNA - 
TERDOPPIO 

110 17% 6,21 - 1,93 - 103,52  -  0,62

BREMBO 366 39% 15,16 - 27,34 - 344,33 0,47 - 

CHIESE SUBLACUALE 7 1% 0,51 - 0,93 2,24 3,75 6 0,06 0,4
COPPA - VERSA - 
TIDONE 

17 3% 0,29 - 2,47 3,96 13,21 - - 

FISSERO-TARTARO 6 2% 1,21 - 1,20 - 4,67 - - 
LAGO DI COMO 

191 16% 20,75 0,62 13,06 0,41 167,54 0,02 
(LARIO) 

- 

LAGO DI GARDA 
(BENACO) 

288 47% 0,44 - 56,74 - 287,23 - - 

LAGO DI LUGANO 7 
(CERESIO) 

3% 1,76 - 5,47 - - - - 

LAGO D'IDRO 
) 

 64  29% 43,47 - 12,40 - 52,16 0,00 
(ERIDIO

- 

LAGO D'ISEO
(SEBINO) 

 
29 8% 7,73 0,16 2,64 - 18,36 - - 

LAGO MAGGIORE 
(VERBANO) 

160 28% 60,40 46,15 17,87 - 53,88 - 0,00 

LAMBRO 464 45% 0,81 2,97 5,33 2,82 251,71 - 0,00 

MELLA 13,4 1% 2,78 - 5,39 3,19 3,34 - 0,01 

MERA 182 33% 80,05 0,41 10,03 - 101,65 - 0,12 

MINCIO - - 156 20% 2,11 - 17,07 - 154,25 
OGLIO 
SOPRALACUALE 

734 51% 191,94 0,00 139,18 1,19 675,67 10,88 - 

OGLIO SUBLACUALE 267 13% 3,37 0,55 39,13 7,33 255,38  0,17  0,00
OLONA 
MERIDIONALE 

15 11% 0,23 - 0,24 - 14,70 - - 

OLONA - LAMBRO 
ALE 

163 17% 0,09 - 2,36 9,88 153,01 - 
MERIDION

 - 

PO 86 4% 11,43 10,49 19,35 14,48 43,50 6,24 0,02 

EI 0 0% - - - - - - - RENO DI L
340 36% 16,97 0,00 31,25 - 323,08 -  - SERIO 
3 2% 2,33 - - - -  - 0,78SESIA 

SEVESO 86 38% 0,02 - - 0,28 85,24 - - 
216 89% 1,28 - 79,57 - 214,46 - - SPOEL 
16 4% 3,05 - - 12,72 - - - STAFFORA 

TICINO SUBLACUALE 982 72% 3,15 - 193,79 17,57 961,25 -   
*la percentuale è calcolata riferendosi all’estensione totale del bacino nel solo territorio lombardo 
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Le diverse tipologie di aree protette in molti casi si sovrappongono e definiscono articolazioni 
li a diverso regime di tutela. Peraltro è il sistema dei parchi a costituire il principale 

ee protette. 
lti corsi d’acqua significativi sono oggetto di tutela come indicato ne nte tabella ed 

olare i parchi dei Fiumi Ticino, Oglio e Adda, si sviluppano nell’intera area di pianura 
). 

qua tutelati 

territoria
sviluppo delle ar

Mo lla segue
in partic
(Tab. 2.11

Tabella 2.11- Tratti di corsi d’ac

Corso d’acqua [%] della lunghezza oggetto di tutela* 
ADDA SOPRALACUALE 25,12% 
ADDA SUBLACUALE 100,00% 
AGOGNA 5,42% 
BREMBO 16,75% 
CHIESE SUBLACUALE 3,98% 
F 37,59% ISSERO-TARTARO 
L 38,89% AMBRO 
MELLA 5,14% 
MERA 70,80% 
MINCIO 84,39% 
OGLIO SOPRALACUALE 38,85% 
OGLIO SUBLACUALE 99,67% 
OLONA - LAMBRO MERIDIONALE 14,17% 
PO 7,89% 
SERIO 55,33% 
SESIA 0,00% 
STAFFORA 0,00% 
TICINO SUBLACUALE 100,00% 
*la percentuale è calcolata riferendosi alla lunghezza totale in regione 

 

Anche le sponde lacustri sono in numerose situazioni oggetto di tutela e alcuni laghi sono 
interamente contenuti in aree protette (Tab. 2.12). 

Tabella 2.12 - Sponde lacustri all’interno delle aree protette 

Lago [%] di sponda tutelata* 
ALSERIO 100,00% 
ANNONE 0,00% 
COMABBIO 100,00% 
COMO 13,08% 
ENDINE 0,00% 
GARDA 46,97% 
GARLATE 100,00% 
IDRO 0,00% 
INFERIORE 100,00% 
ISEO 3,89% 
LUGANO 0,00% 
MAGGI 18,20% ORE 
MEZZO 100,00% 
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La [%] di sponda tutelata* go 
MONATE 0,00% 
NOVAT 100,00% E MEZZOLA 
PIA 100,00% NO 
PUSIANO 100,00% 
SUPERIORE 100,00% 
VARESE 0,00%  
*la centuale è calcolata riferendosi al perimetro totale lombardo 

ro sistema delle aree protette lombar

 per
 

’inte de si caratterizza ed è stato organizzato in funzione 

 nelle aree carbonatiche (Monte Orsa-Campo dei 
Fiori per Varese, Triangolo Lariano e gruppo delle Grigne per le Province di Como e Lecco, 
P p a rgenti anche importanti. 

e europee. Lo spessore dei 
ter gna sia nella 

edia sia nella bassa pianura risulta possibile rinvenire acquiferi sfruttabili. 
So

delle a
Ne

contri
da qu r tale motivo, le falde profonde presentano alcune caratteristiche naturali 
particolari, quali l’incremento dell’ammoniaca, del ferro e del manganese, e talora dell’acido 

zione dello spessore e della continuità dei 
velli argillosi, tale strato di degrado si attenua in modo consistente. 

zione dello stato quantitativo dei corpi idrici sotterranei 
ti: 

sedimenti 

 può pervenire nella 

L
della protezione degli ambienti acquatici, sia fluviali che lacustri con estensione anche a fontanili, 
rogge e corsi d’acqua minori.  

2.2. Acque sotterranee 
2.2.1. La struttura idrogeologica del sottosuolo   
La struttura idrogeologica del territorio lombardo è caratterizzata, per ciò che concerne le aree 
montane, da una concentrazione delle risorse

real i Berg masche e Bresciane ), con so
Nelle aree a rocce cristalline, che formano l’ossatura dell’arco alpino, le risorse idriche 

risultano di minore interesse, e sono costituite da numerose sorgenti di limitate portate. Nel 
catasto utenze idriche sono censite le sorgenti utilizzate, destinate prevalentemente a scopo 
potabile. 

La zona di pianura comprende una delle maggiori riserve idrich
reni acquiferi è infatti notevole, in quanto fino a circa 200 m dal piano-campa

m
tto l’aspetto idrochimico, si osserva che nella parte pedemontana la composizione naturale 
cque sotterranee, risulta praticamente priva di sostanze inquinanti anche in profondità. 
lla parte mediana della pianura, le irrigazioni forniscono alle acque di prima falda un 
buto rilevante. In questo settore, le acque delle falde profonde sono su lunghi tratti separate 
elle superficiali. Pe

solfidrico e dell’arsenico, le cui concentrazioni vengono via via accentuandosi con la profondità. 
Possiamo così avere fenomeni di degrado qualitativo naturale delle acque profonde nella 

media e nella bassa pianura. 
In prossimità del Fiume Po, dove si registra una ridu

li
Nell’Allegato 3 alla Relazione Generale “Classifica
di pianura” , sono individuate le seguenti aree idrogeologicamente importan
 
• zona di ricarica delle falde, corrispondente alle alluvioni oloceniche e ai 

fluvioglaciali pleistocenici nella parte settentrionale della pianura, dove l’acquifero è 
praticamente ininterrotto da livelli poco permeabili. Quest’area si estende quasi tutta a 
monte della fascia delle risorgive. Sono queste le aree nelle quali l’infiltrazione da piogge, 
nevi e irrigazioni, permette la ricarica della prima falda, tramite la quale
zona b) alle falde profonde; 
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• zona di non infiltrazione alle falde, sempre nella parte alta della pianura, costituita dalle aree 

ione 
idr

• ACQUIFERO TRADIZIONALE s.s. semiconfinato sottostante.  
 

Nella parte dove compaiono i due acquiferi si ha mediamente la seguente suddivisione: 
 
• acquifero superficiale (freatico) = presente fino ad una profondità di 40-45 metri dal piano 

campagna; 
• setto di separazione (aquitard) = con uno spessore di circa 5-20 metri; 
• acquifero semiconfinato = con una profondità variabile tra 80 e 120 metri dal piano 

campagna. 

in cui affiora la roccia impermeabile o dove è presente una copertura argillosa (depositi 
fluvioglaciali del Pleistocene medio e antico); 

• zone ad alimentazione mista, nella zona centrale e meridionale della pianura, in cui le falde 
superficiali sono alimentate da infiltrazioni locali, ma non trasmettono tale afflusso alle 
falde più profonde, dalle quali sono separate da diaframmi poco permeabili. Quest’area 
corrisponde alla massima parte della pianura;  

• zona di interscambio tra falde superficiali e profonde in corrispondenza dei corsi d’acqua 
principali, soprattutto del Fiume Po. 

 
Le principali variazioni litologiche sono contraddistinte dalla progressiva prevalenza di terreni 
limoso-argillosi, che si verifica sia con l’aumento della profondità sia procedendo da nord verso 
sud. Entro i primi 100 metri di profondità si trovano gli acquiferi di maggiore potenzialità, sede di 
falde libere che traggono alimentazione per lo più dall’infiltrazione superficiale delle acque 
meteoriche e irrigue. Più in profondità si hanno ulteriori acquiferi sabbiosi o più raramente 
sabbioso-ghiaiosi con falde confinate, intercalati a prevalenti limi e argille, che traggono la loro 
alimentazione dalle aree poste più a nord e dallo scambio con gli acquiferi soprastanti, laddove i 
setti argillosi di separazione sono discontinui. 

2.2.2 Zone acquifere omogenee 
Facendo riferimento ad associazione di litotipi che presentano simili condizioni di circolaz

ica sotterranea, di alimentazione e di disposizione geometrica, vengono generalmente distinti 
nell’ambito del territorio della lombardia centrale tre complessi acquiferi principali, separati su 
aree molto vaste da livelli impermeabili continui ed estesi. I complessi principali possono essere 
distinti in acquiferi di minore estensione, tra loro intercomunicanti.  

I complessi acquiferi principali della pianura lombarda sono stati così identificati: 
 
• ACQUIFERO TRADIZIONALE: è l’acquifero superiore, comunemente sfruttato dai 

pozzi pubblici; la base di tale acquifero è generalmente definita dai depositi Villafranchiani. 
• ACQUIFERO PROFONDO: è costituito dai livelli permeabili presenti all’interno dei 

depositi continentali del Pleistocene inferiore ed è a sua volta suddiviso in quattro corpi 
acquiferi minori. 

 
In realtà la risorsa idrica più facilmente disponibile, di migliore qualità e abbondante è contenuta 
nell’acquifero tradizionale, che nella parte mediana della pianura presenta una separazione  
tramite lenti poco permeabili di spessore variabile e spesso discontinue, che diventano più 
continue verso sud e separano l’acquifero stesso in un: 
 
• ACQUIFERO SUPERFICIALE freatico, 
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Ne hi 
metri, il primo acquifero assume una potenza molto rilevante fino alla media pianura, mentre 
nella bassa torna a ridursi fino a circa una decina di metri. L’andamento della base dell’acquifero 
superficiale ha un certo interesse, in quanto consente di identificare le aree di massima 
trasmissività. 

L’acquifero tradizionale s.s. prosegue verso valle gli acquiferi semiconfinanti contenuti nei 
depositi fluvioglaciali, assumendo uno spessore crescente a detrimento del primo, che si riduce a 
poche decine di metri, e talora assume spessori compresi fra i dieci e i quindici metri. Questo 
acquifero si può suddividere in una serie di livelli di spessore ridotto, separati talora da aquicludes, 
talora da aquitard, che possiedono una rilevante continuità laterale e uno spessore complessivo di 
alcune decine di metri. 

L’estensione verticale dell’acquifero ha una notevole importanza nel determinare le variazioni 
della trasmissività, quindi delle portate circolanti nelle falde che vi sono ospitate. 

L’acquifero profondo è tipicamente multistrato, essendo costituito dai banchi argillosi anche 
molto spessi e continui ai quali sono intercalate lenti e banchi di ghiaie e sabbie. 

I depositi marini, separati da livelli poco permeabili da quelli precedentemente descritti, 
contengono falde in pressione che ricevono alimentazione dagli altri acquiferi dove l’erosione ha 
intagliato i livelli argillosi, permettendo il contatto fra gli acquiferi profondi e quelli superiori. La 
continuità e la consistenza nel tempo di questi acquiferi sono stati più volte posti in dubbio; essi 
tuttavia costituiscono una riserva interessante, non completamente conosciuta e utilizzabile. 

La regione è stata suddivisa in bacini idrogeologici, ognuno dei 5 Bacini rappresentati in Figura 
2.5, corrisponde a domini del sistema idrogeologico non intercomunicanti tra loro, almeno a 
livello degli acquiferi più superficiali, in quanto separati da limiti idrogeologici naturali, i grandi 
fiumi lombardi, in grado di determinare una separazione della circolazione idrica sotterranea. 

Inoltre i 5 bacini sono stati suddivisi in zone acquifere omogenee, nel seguito settori, aventi 
caratteri idrogeologici omogenei. Nell’Allegato 3 alla Relazione Generale “Classificazione dello stato 
quantitativo dei corpi idrici sotterranei di pianura” vengono esaminate nel dettaglio, procedendo ad 
analizzare singolarmente i bacini in cui è stata suddivisa l’area in studio, le caratteristiche 
idrogeologiche dei diversi settori. 

In tale ricostruzione, hanno fondamentale importanza sia il meccanismo della ricarica, che 
presiede alla formazione della riserva idrica e controlla la sua entità, sia il grado di protezione delle 
riserve dagli inquinamenti. 

In Figura 2.5 viene anche individuata la delimitazione dei settori in cui sono stati suddivisi i 
bacini idrogeologici ed è stata riportata anche una mappa delle isolinee di profondità della base 
dell’orizzonte acquifero superficiale. Da tale rappresentazione risulta evidente quali sono i settori 
in cui la suddivisione tra l’acquifero più superficiale e l’acquifero tradizionale è continua e 
evidente e per i quali può essere affrontata una gestione separata dei due acquiferi, mantenendo il 
più superficiale meno protetto ad usi meno pregiati. 

lla parte alta della pianura, a valle di una fascia nella quale il suo spessore è ridotto a poc
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Figura 2.5 - Divisione della pianura lombarda in bacini idrogeologici e settori.
evidenzia anche le isolinee di profondità della base del primo acquifero. 

 La figura 
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2.
2.3.1. Inquadramento territoriale e socio-economico.  
 

 popolazione e densità insediativa. Tra le regioni 
ita

3.  Analisi dell’impatto esercitato dall’attività antropica 

2.3.1.1. Comparto civile. 
 
2.3.1.1.1. Distribuzione della

liane la Lombardia rappresenta la più popolosa (15 % della popolazione italiana) e quella con la 
densità media della popolazione seconda solo alla Campania (374 contro 416) con una superficie 
inferiore al Piemonte alla Sicilia, alla Sardegna. (Tab. 2.13) 

Tabella 2.13 - Distribuzione della popolazione e densità medie regionali in Italia. 
Popolazione 2001 

Popolazione residente 
Regioni 

MF M F 

Densità 
per 
Km2

Popolazione 
presente 

% pop 
su 

Ita

Superficie % sup su

lia 
(Km2) 

 
Italia 

Campa  4,51 nia  5.652.492   2.754.779  2.897.713 416  5.642.397 10,05       13.590,99       
Lombardia  8.922.463 23.073  4.599.390 374  8.967.864 15,98 23.863,23 7,92   4.3
Lazio 76.18  2 .843.    1 2 7   4.9 4   2.380.453 .595.731 289  4 576 8,63    7.206,7        5, 1
Ligu .74    824 7.88 2     5  ria  1.560 8   73  6.563 .185 288  1.56 9 ,79     5.421,1        1,80
V 90.58  2.30 .540.0   1 7  eneto  4.4 6   2.188.023 2.563 244  4 26 8,09     8.388,9        6,10
Puglia  3.983.487 33.064  2.050.423 206  3.918.4 6,98       19.365,52     1.9 30        6,43
Si .2  2 51 93 ,   2 0 3 cilia  4.866 02   2.351.651 .514.5 189  4.7 .417 8 54     5.706,3        8,5
Ita 56.305.568 27.260.953 29.044.615 187 56.133.039 100,00 301.260,40 100,00lia 
Em .5 6  2 58 35. ,   2 97 4 ilia-Romagna  3.960 49   1.91 .091 .044.4 179  4.0 131 7 19     2.125,        7,3
Pie  4.166.44 1.04  2.15 6 4.90 3         monte 2   2.01 6 5.39 164  4.18 1 7,46       25.405,1 8,43
Ma .8  84 68. ,     9 2 rche  1.463 68     711.484   752.3 151  1.4 526 2 62     9.694,4        3,2
Toscana .8  1 41 7 ,1   22 58   3  3.460 35   1.665.794 .795.0 151  3.44 .067 6 4     .995,      7,6
Fr a G .3  40 9. ,1      9 1 iuli-Venezi iulia  1.180 75     567.535   612.8 150  1.17 188 2 0    7.858,6        2,6
Cala .05  1.01 9 5.13 2         bria  1.993.274     976 5 7.21 132  1.94 0 3,47       15.077,7 5,00
Ab .2  27 15 2. ,2    1 1 8 ruzzo  1.244 26     603.999   640.2 1  1.23 454 2 0    0.791,2        3,5
Umb    815.588     393.978    421.610 97     834.133 1,49         8.451,69        2,81 ria 
M .5 7 71 0 ,5    6 7 olise    316 48     154.071    162.47     30 .143 0 3      4.439,6        1,4
Tre o A .1  39 69 9. ,7     1 7 1 ntino-Alt dige    937 07     458.568   478.5     95 424 1 1   3.600,9        4,5
Sard  1.599.511     783.093    816.418 66  1.584.203 2,82       24.089,02        8,00 egna 
Ba .7 3.   26 60 8. ,0       42 2 silicata    595 27     29 001  302.7     56 967 1 1   9.995,        3,3
Valle d'Aosta    119.356       58.632      60.724 37     120.173 0,21         3.261,09        1,08 

 
La distribuzione insediativa della popolazione, varia notevolmente a livello Regionale, di Area 
idrografica e all’interno delle aree idrografiche stesse (Fig. 2.6). 

I comuni che si affacciano direttamente su un corpo idrico significativo (circa il 61 % dei 
comuni lombardi), presentano una maggiore concentrazione nella classe superiore ai 100.000 
abitanti. 
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Figura 2.6 - Densità insediativa della popolazione residente a livello di area idrografica 

 

 

A livello regionale, si rileva inoltre un generale decremento della densità insediativa media delle 
diverse classi, ad eccezione della classe superiore ai 100.000 abitanti che presenta un incremento 
ella densità. 

Dall’analisi delle classi dimensionali della popolazione (Tab. 2.14), emerge che le classi che 
presentano una densità insediativa media superiore alla media regionale, rappresentano il 41,77 % 
della popolazione totale regionale, insediata in 60 comuni che appartengono alle classi superiori ai 
20.000 abitanti (con una popolazione superiore ai 3,77 milioni) mentre il 33,66 % vive in comuni 
dai 5.000 ai 20.000 abitanti (per un totale di circa 3 milioni di abitanti) e il 22,39 % in comuni tra i 
1.000 e i 5000 (con popolazione superiore ai 2 milioni di abitanti). 

Possiamo, inoltre, osservare che nelle classi fino a 100.000 abitanti la concentrazione della 
popolazione tende ad attenuarsi laddove i comuni siano interessati da corpi idrici, mentre nella 
classe superiore ai 100.000 abitanti la concentrazione tende ad aumentare. 

d
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Tabella 2.14 - Densità insediativa della popolazione residente per classi dimensionali 

Classi 
dimensionali Nu

m
er

o 
co

m
un

i 

Su
pe

rf
ic

ie
 

(k
m

2 ) 

Totale 
Residenti  

(21 
ottobre De

ns
ità

  
AR

/ 
km

2001) 

 

frontivo 

2 % AR su 
totale 

regione Nu
m

er
o 

co
m

un
i 

fr
on

tiv
i 

Su
pe

rf
ic

ie
 

(k
m

2 ) 

Residenti 
(21 

ottobre 
2001) 

De
ns

ità
 

 A
R/

 k
m

2

% AR su 
totale 

regione 

% 
residente

in 
comune 

> 10 ,25 0.000 4 346 1.677.125 4852 18,57 3 306 1.563.982 5110 28,39 93

50.0
99.999 

10 403 689.601 1713 7,63 8 360 541.635 1506 9,83 78,54 
00 - 

20.000 – 
46 5.801 154 21 563 647.637 1151 11,76 46,07 

49.999 
911 1.40 3 15,56 

 60 1.660 3.772.527 2273 41,77 32 1.229 2.753.254 2241 49,98 72,98 
1 0 -

9 
427.659 66 5, 5 .3 8 53 ,

0.00
1999

 
104 2.155 1. 2 1 81 3 1 04 69 .155 5 12 67 40,20 

5.000 - 
9 

87 4 7, 12 .0 7 32
9.99

229 3.989 1.612.2 04 1 85 3 3 04 97 .431 5 17,74 60,62 

LO D  3 0 7 .4 08 38 0,MBAR IA 1546 23.861 9.032.554 79 0 1 ,00 36 14 83 5.5 .553 0 10 00 60,99 

1.000 – 
 

1 2 39 .3 7 77 ,3
4.999

795 11.919 2.021.948 70 2 ,39 5 7 98 56 .220  10 0 28,05 

< 1.000 198.133 4 ,1 1 .54 53 1,4358 4.137 8 2 9 33 1 8 81.631  8 41,20 

 
2 1. rafiche if n  s i le i  
liv  d rografica di riferime r e ri t lla b e
popolazione variano dal 32% della popolazione lo a ta
nell’area Olona, l’8,84% nell’area Ad ac  8 e T ub le,  
rappresenta il 5,61% della popolazione. Queste sono aree con una densità insediativa superiore 
al ed ieme di qu re re il 6  op on
co na ficie pari al 25,37% d le a he er  l’ le e
ins iat

pe ella popola e e en se a re m
re a 1% dell’area  ale al 4,59% dell’area Po. Le restanti aree 
pr nt entuali molto basse.

re present pe pi a lo na n a
insediata pari al 1,64% della popolazione lom  tr ù n ar

 a elevati i s o e ss   
in t razie alla pr  d i, laghi e canali, che rappresentano, tra gli altri, 
fat i s o civile e i

a ro, Olona–Lamb i ,  u dd l
ea u  c e milanese-lombarda, dalla parte meridionale 

bergamasca. L’area Mella è 
teressata da Brescia e dalla Valtrompia. 

 sulla qualità delle acque. 

ico, Cesano 
Bo

.3. 1.2. Aree idrog  di r erime to. Se i esam nano analis effettuate a
ello i area id nto si ileva ch  i valo  percen uali de  distri uzion  della 

mbard insedia  nell’area Lambro, all’11% 
da subl uale e ,50% n ll’area icino s lacua  l’area Mella 

la m ia regionale e l’ins este a e rapp senta 7,16% della p olazi e lombarda 
n u  super el tota  region le, il c  conf ma tra altro  alte d nsità 
ed ive riscontrate. 
Il so percentuale d zione d lle are con d sità in diativ inferio  alla edia 

gion le varia dal 5,2  Oglio sublacu
ese ano perc   
L’a a Adda sopralacuale a la su rficie ù estes  a livel  regio le, co popol zione 

barda, a le pi basse i Lomb dia. 
Le ree che presentano  valor di den ità son  quell intere ate da un sistema

sedia ivo sviluppatosi g
dello svilupp

esenza i fium
tor torici produtt vo. 
Le ree Lamb ro Mer

rbana
dionale
entral

Ticino Sublac ale, A a Sub acuale sono 
interessate in gran parte dall’ar
dell’area urbana varesina e da una piccola parte dell’area urbana 
in

I fattori storici dello sviluppo hanno portato con sé anche elementi di criticità favorendo, in 
condizioni di pressione insediativa accelerata e intensiva, impatti notevoli sull’ambiente in 
generale e nello specifico

In generale, rispetto ad una media regionale di 378,55 abitanti per chilometro quadrato, si 
rilevano, nelle diverse aree idrografiche, comuni con valori che superano abbondantemente la 
media regionale (Bresso, Milano, Sesto San Giovanni, Cusano Milanino, Cors

scone, Cinisello Balsamo) e comuni con valori minimi (Menarola e Morterone). 
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E’ significativa la presenza di aree urbane caratterizzate dalla concentrazione (spesso lungo i 
corpi idrici) di un numero di comuni superiori ai 10.000 abitanti ad alta densità insediativa.  

In particolare l’area Lambro rappresenta il 32,42 % della popolazione residente in Lombardia, 
e il 65,40% dei comuni “frontisti”, il cui insieme presenta una densità media pari a 2.485,53 
ab.res/km2, superiore alla densità media dell’Area stessa. 

Dobbiamo notare che nelle aree caratterizzate da densità superiori alla media regionale il dato 
è influenzato dalla presenza di comuni appartenenti a classi dimensionali elevate. In particolare 

ell’area Lambro (con una media dell’Area di 2.087 ab.res/km2), se si considerano i comuni 
superiori ai 10.000 abitanti, si rilevano densit

iodo di incremento generalizzato della popolazione lombarda (con un incremento a 
liv

ento dal 1861 al2001 

Area idrografica  
1861     -  

96
 -  
71 1 

1991 
- 

n
à comunali medie che variano da un massimo di 

8.027 ab.res/km2 (Bresso) a valori superiori ai 6.000 ab.res/km2 per Milano, Sesto San Giovanni, 
Cusano Milanino e Cologno Monzese con 5.,573 ab.res/km2. 
 
2.3.1.1.3. L’andamento della popolazione residente. Dall’analisi dell’andamento 
della popolazione residente (Tab. 2.14) nei periodi intercensuari, si rileva come, dal 1861 al 1901, 
dopo un per

ello regionale del 185,80%), faccia seguito, nei successivi 50 anni, un incremento consistente 
solo in alcune aree, a proseguire un trend iniziato con lo sviluppo industriale (con un incremento 
regionale del 52,21%). 

Tabella 2.14: Trend storico della popolazione residente censim

Numero 
Comuni  di riferimento 

(*) (**) 

2001- 2001   1951 2001  1971 1981 1991 
-   

1901 
 -  

1901 
-  

1961 1 1 19
- 

198 2001 

7 S -43,99 ,esia -58,11 -27,03 -35,95 -17 63 -12,29 -8,75 -2,83
31 Agogna - T 4,36 ,3erdoppio -17,93 -9,16 -9,51 -5 9 -3,78 -3,23 2,71 
24 L 78,87 ,ago di Lugano (Ceresio)  70,96 11,78 36,90 23 99 6,34 1,62 2,18 
72 L ano) 118,38 ,ago Maggiore (Verb 68,40 7,26 39,45 19 94 8,95 3,10 3,50 
99 T ublacuale  197,68 ,icino s 136,89 49,45 34,71 21 13 5,71 1,66 3,48 
1 O 7,66 ,6 lona meridionale  2,09 -10,30 19,76 -3 22 -1,30 5,76 18,55
1 O ro meridionale  398,27 ,11 lona - Lamb 274,58 74,57 71,49 36 52 14,16 6,09 3,72 
1 L 389,76 ,58 ambro  199,45 106,77 12,53 21 48 0,48 -5,59 -2,34
65 A 60,52 1dda sopralacuale  33,34 17,44 7,41 4, 6 2,54 0,46 0,11 
14 M 36,68 24,69 13,57 3era   8,63 5, 6 2,03 -0,14 1,20 
1 L 94,39 ,07 ago di Como (Lario)   58,33 34,82 7,92 12 35 0,49 -3,29 -1,16
83 B 177,13 ,rembo  121,07 43,48 41,79 12 61 10,05 5,26 8,69 
74 S 171,35 9erio  101,86 43,02 33,91 9, 4 9,17 4,95 6,30 
148 A 4 ,dda sublacuale   140,5 95,60 36,06 37,36 12 27 8,24 5,96 6,68 
48 O 76,09 5glio sopralacuale  51,24 39,79 4,59 0, 5 3,29 -0,04 0,75 
24 L bino)  98,31 1ago d'Iseo (Se 63,98 49,50 8,06 1, 2 2,82 0,12 3,81 
61 M 225,28 ,ella  150,69 80,40 27,91 13 98 6,04 1,33 4,44 
3 Lago d'Idro (Eridio)  6,61 ,-4,05 13,82 -10,68 -8 70 -1,26 -3,15 2,30 
33 Chiese sublacuale  114,66 880,66 46,21 26,29 1, 7 6,83 4,74 10,79
133 O 69,25 ,glio sublacuale  42,08 31,33 16,39 -0 30 5,23 3,65 7,04 
19 M 351,95 7incio  71,06 48,53 12,41 7, 2 2,61 -0,85 2,57 
20 L 134,08 3ago di Garda (Benaco)  91,08 39,03 31,88 8, 7 5,26 3,75 11,43
15 Staffora  58,70 20,78 25,66 5-3,97 4, 8 0,91 -4,98 -4,23
58 C -12,93 ,oppa - Versa - Tidone -27,25 -5,97 -19,08 -5 20 -5,76 -5,59 -4,06
1  43,91 ,13 (*) Po -1,39 13,21 -4,63 -3 62 -0,65 -2,47 2,12 
9 ( ero-tartaro  11,37 **) Fiss 1,30 47,11 -17,48 -11,46 -3,68 -3,37 0,12 

 34 



Relazione Generale 

Numero Area idrografica  
di riferimento 

2001-
1861    
(*) (**) 

2001   
-   

1951 
 -  

2001  
-  

1971 
 -  

1981 
 -  

1991 
- 

1991 
- 

Comuni  
1901 1901 1961 1961 1971 1981 2001 

1 S 540,03 ,poel  394,54 67,22 149,46 34 69 24,08 23,67 20,69
1 185,80 ,546 Lombardia 109,38 52,21 21,96 15 36 4,08 -0,40 1,99 

(*  co  non compaiono al 1861 
(**) tutti i ono nel 1861, pertanto ato
 
L’incremento della pop  1961 in poi tende a ri
periodo ’91 – ’81 si rileva, se pur minimo, un decremento a livello regionale che interesserà anche 
l’area Lambro (-5,59%). 

L’area Lambro mantiene la sua posizione nella regione, presentando sempre una percentuale 
elevata (che la colloca al primo posto), per quanto riguarda il peso della popolazione residente, sul 
resto della Lombardia. Nel 1961 rappresenta il 35,14 % della popolazione regionale. 

Mentre alcune aree tendono a diventare “marginali” si assiste al rafforzamento di quelle che 
anche nelle analisi precedenti presentano valori superiori alla media regionale. 

La progressiva riduzione degli incrementi (pur in presenza del fenomeno anche a livello 
regionale) associata alla elevata densità delle Aree può significare una progressiva riduzione delle 
disponibilità insediative e condizioni di congestione territoriale La capacità/possibilità di 
attrezzare il territorio e quindi le aree urbane delle necessarie infrastrutture e dei servizi finalizzati 
alla gestione dell’impatto antropico in queste condizioni può rivelarsi particolarmente complessa. 

Per contro anche la “dispersione” insediativa può comportare problemi per 
l’infrastrutturazione del territorio. 
 
2.3.1.1.4. La popolazione fluttuante. Anche per la popolazione fluttuante (Tab. 2.15) si 
rileva che i valori superiori alla media regionale sono presenti in diverse Aree idrografiche ma in 
particolare nell’area Lambro dove raggiunge il valore medio annuo di 700 abitanti contro un 
valore medio annuo regionale di 300. Tale Area è seconda solo all’area Lago di Garda che 
raggiunge i 1.512. Il valore massimo nella regione è presente nell’area Spoel cui appartiene il solo 
Comune di Livigno, con un valore medio annuo che corrisponde quindi al medio comunale di 
3.034 unità. 

A livello di area idrografica, confrontando il valore medio comunale con il valore medio 
fluttuanti, si rileva come in alcune aree i fluttuanti abbiano un peso non indifferente come 
nell’area Lago di Garda e Lambro mentre nella maggior parte delle altre aree i valori siano 
particolarmente bassi, come per esempio l’area Agogna – Terdoppio. 

Tabella 2.15 – Popolazione fluttuante medie per area idrografica di riferimento. 

Numero 
Comuni 

Area idrografica di riferimento 
Residenti (21 
ottobre 2001) 

AR Media 
comunale 

Turisti 
 2e 

Case  
Totale

) alcuni muni
comuni non compai si è utilizzato il d  al 1871 

olazione dal dursi in termini percentuali e nel 

1 Spoel              5.069        2.016  2.160      874     3.034 
20 Lago di Garda (Benaco)             81.604        1.538      713      799     1.512 

158 Lambro (Seveso)     2.928.803        3.667      136      564        700 
14 Mera           25.341        2.841        78      394        472 
3 Lago d'Idro (Eridio)             6.048        2.481      200      269        469 
15 Staffora           56.383        4.008        27      358        385 
48 Oglio sopralacuale        112.130        4.406        43      338        381 

107 Lago di Como (Lario)        303.991        2.833        46      311        358 
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Numero 
Comuni 

Area idrografica di riferimento 
ottobre 2001) comunale 

Turisti 
Case  

Totale
Residenti (21 AR Media  2e 

65 Adda sopralacuale        148.532        4.463        52      279        331 
24 Lago d'Iseo (Sebino)           51.792        2.336        69      260        328 
24 Lago di Lugano (Ceresio)           36.921        9.593        29      298        328 

111 Olona - Lambro meridionale     1.064.788        3.540        40      264        304 
99 Ticino sublacuale        767.815        7.756        30      271        302 

1546 Lombardia     9.032.554        5.069        46      254        300 
19 Mincio        159.805        2.158        42      223        265 
83 Brembo         235.171        2.235        12      221        233 
61 Mella        506.474        4.080        31      191        222 

148 Adda sublacuale        798.763        2.285        19      188        207 
72 Lago Maggiore (Verbano)        160.949        5.397        16      182        198 
74 Serio        330.233        8.411        13      177        190 
58 Coppa - Versa - Tidone           75.828        1.810          5      179        184 
9 Fissero-Tartaro           36.069        1.304          8      156        163 
7 Sesia             9.127        5.843          0      159        159 
33 Chiese sublacuale        145.397        1.307          9      148        157 
31 Agogna - Terdoppio           76.897     18.537          4      127        131 

113 Po         414.323        1.467          7      117        124 
133 Oglio sublacuale        470.831        3.759          8        98        106 
16 Olona meridionale           23.470        8.303          1        83          84 
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Figura 2.7 - Popolazione fluttuante media per area idrografica di riferimento 
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2.3.1.1.5. Gli ambiti Territoriali Ottimali. L’analisi macro a livello di Ambito 
Territoriale Ottimale (Fig. 2.8) mette in evidenza come le Province con densità insediative 
residenziali superiori alla media regionale (379 ab/ km2) siano in ordine decrescente, quelle di 
Milano (1237 ab/km2, senza il comune di Milano, che ha una densità insediativa di 6.886 
ab/km2), Varese, Como e Lecco, a cui seguono con densità inferiori alla media regionale 
Bergamo, Lodi e Brescia (con valori che variano da 350 a 230). 

Figura 2.8 - Densità medie della popolazione residente, a livello di ATO 
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Si conferma la particolare condizione del 
caratterizzata tra l’altro da ni interessati dalla 
presenza di corpi idrici che in particolare nelle province di Lecco e in misura relativa di Milano 
presentano densità superiori alla densità dell’intera regione. Quest’area presenta una densità 
insediativa media di 1.016 ab/km2 e vi è insediato il 59,44 % della popolazione lombarda pari a 
5.368.639 abitanti residenti. 

A livello regionale la minor densità insediativa (date anche le caratteristiche geografiche della 
stessa) si rileva per la Provincia di Sondrio che presenta anche la minore percentuale di 
popolazione insediata. 

La Provincia di Brescia presenta una densità insediativa inferiore alla media regionale pur con 
una percentuale di popolazione insediata superiore a quelle delle Province di Varese, Como e 
Lecco. Ciò è dovuto al fatto che il suo territorio ha un’estensione di 2,5 volte quella di Milano e 
più di tre volte quella di Varese e Como e quasi 6 volte quella di Lecco. 

Più interessante è l’andamento delle densità esaminate a livello di Area idrografica di 
riferimento al variare delle diverse province anche se a conferma di quanto si deduce dalle 
caratteristiche storiche dell’uso del suolo e dalla diversa concentrazione delle attività economiche 
in Lombardia. 

Per tre aree in particolare le densità si modificano sostanzialmente al variare delle province.  
L’Area idrografica del Lambro in Provincia di Milano presenta una densità di 2054 ab/km2 che 

si riduce drasticamente nelle altre Province di Como (786), di Lodi (306) e di Pavia (178). Così 
come l’Area Olona – Lambro Meridionale in Provincia di Milano presenta una densità di 1931 
ab/km2, che si mantiene ancora alta in Provincia di Varese (1131 ab/ km2), per ridursi 
significativamente in Provincia di Pavia e in Provincia di Lodi. Infine l’Area Adda sublacuale che 
in Provincia di Bergamo è caratterizzata da una densità insediativa della popolazione pari a 1024 
ab/km2 che si riduce a 944 in Provincia di Milano, 749 in Provincia di Lecco, 256 in Provincia di 
Lodi e infine 210 in Provincia di Cremona. Anche l’area Ticino sublacuale presenta densità 
diverse in Provincia di Varese (900) e in Provincia di Pavia. 

A livello macro si conferma la tendenza ad uno “squilibrio” nella distribuzione della 
popolazione pur con la persistenza delle caratteristiche storiche del sistema insediativo lombardo 
policentrico. 
 
2.3.1.1.6. La situazione dei servizi idrici.  Una recente indagine, condotta dalla regione 
Lombardia in collaborazione con le Province, le Autorità d’ambito e i gestori dei servizi idrici, ha 
permesso di ricostruire lo stato delle infrastrutture idriche sul territorio regionale. Con 
riferimento alle diverse parti costituenti il servizio, sono di seguito riportati gli elementi più 
significativi derivanti dalla predetta indagine, rimandando all’Allegato 6 “Infrastrutture idriche e altri 
interventi di tutela” la definizione più complessiva della problematica in argomento, comprensiva 
degli attuali programmi di adeguamento alla normativa, dei finanziamenti disponibili per la 
realizzazione delle opere e della valutazione economica delle misure previste dal Piano.  
 
2.3.1.1.6.1. Acquedotti. Il grado di copertura del servizio di acquedotto è molto elevato, 
interessando la quasi totalità della popolazione residente lombarda (Fig. 2.9 ) 

territorio dell’area nord-ovest della Regione 
un’alta concentrazione di popolazione nei comu
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Figura 2.9 - Acquedotti e reti di distribuzione  

 

Pe ant uard  con razi d li  pubb i, la fav situ o il 
pr  d cess lle r e i ha a  d l la 
di io  fr nte l n   da 
rilevare la presenza di impianti la cui estensione territoriale assume una dimensione significativa, 

r qu o rig a la figu one eg  acquedotti lic orevole azione sott
ofilo ell’ac o a isors driche  portato strutture ecentrate, a punto che 
mens ne più eque  è que la comu ale o sub – comunale. A fronte di tale realtà, è 
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in part pianti 
di acquedotto, con una es

cque i e mpi  a o e R i distrib ne 
e relative estensioni d e A r e Ott

cquedo   t i

icolare nell’area di pianura. Sull’intero territorio regionale sono stati rilevati 2.585 im
tensione della rete di distribuzione pari a 43.785 km (Tab.2.16).  

Tabella 2.16 - A dotti con suddiv sion in I anti di cquedott eti d uzio
ivis per mbito Territo ial imale 

A tti Impianti di acquedot o Reti di d stribuzione 
Ti ogia esti   pol di g one

ATO 
N°   
  

Estensi
[k Comunale In o l

Est ione one 
m] terc muna e   

N° ens
[km] 

N° 
  

Estensione 
[km] 

BG 170 6.754 15 1 1 0 4 6 425 .18 452 5.573 
BS 206 6.370 19 14 1 5 2  447 .01 402 5.354 
CO 171 4.520 14 29 1 2 2 348 .22 206 3.298 
CR 8 2.109 7 1  133 501 130 1.609 
LC 89 2.299 4 454  153 830 139 1.469 
LO 5 1.215 4 1  37 7 61 1.207 
MN 55 1.852 30 25   60 65 74 1.787 
MI 143 7.370 4 101 2 313 193 177 7.176 

MI Città 1 2.2 1 026   31 9 1 2.217 
PV 176 2.956 14 31 5 288 281 346 2.675 
SO 78 1.926 7 08  78 668 78 1.258 
VA 124 4.189 11 6  8  272 376 197 3.813 

TOT 1.226 43.7 95 27 2. 5 6. 9 85 2 4 58 34 2.263 37.436 
 
Le acque sotterranee ha  un ru  pr e ell’u izzo a  

 mentre alle acque superficiali è attribuita la funzione di integrazione, anche se in taluni 
nte ril te. N vol  r o form zion  

 Provin di Ber o, co Sond . Le captazioni da sorgenti sono 3.090 
lume captato pari a 206.084 40 a , da que superficiali 45 (volume captato 

3/anno) e da pozzi 3.545 (volume captato 1.386.502.583 m
18 sono riporta uni d  sull p rime  ris e  

rografiche di rife

Tabella 2.17 - Captazioni per Ambito Territoriale Ottim  con p

NUMERO C AZIONI MI CAPTATI  [

nno olo emin nte nel quadro d til  della risors  idrica a fini
potabili,
casi percentualme evan ote e, in elazi ne alla con a e territoriale, è l’apporto
da sorgenti nelle ce gam Lec

3
 e rio

(vo
41.077.107 m

 .7 m / nno)  ac
3/anno). Nelle Tabelle 

2.17 e 2. ti alc
e

ati e ca tazio
rimento.  

ni, con rife nto pettivament  agli Ambiti
Territoriali Ottimali e all  aree id

ale  volumi ca tati 

APT     VOLU m3/anno] ATO 
Sorgenti Acque Sup. Pozzi OT nti AcquT   Sorge e Sup. Pozzi TOT 

BG 674 3 6 3 22 90   117.586.965 107.900 63.318.066 181.012.931 
BS 523 17 354 .5894   13.763 63 4.974.943 113.682.852 132.421.358 
CO 397 13 275 685   4.990.506 18.215.418 46.999.681 70.205.605 
CR  -  - 216 216   -  -  42.326.285 42.326.285 
LC 202 2 101 305   14.209.483 17.278.846 11.720.818 43.209.147 
LO - -  102 102   -   - 29.398.260 29.398.260 
MN  - -  70 70   -   - 32.394.245 32.394.245 
MI  - -  903 903   -   - 334.663.011 334.663.011 

MI Città  -  - 576 576    - -  421.186.705 421.186.705 
PV 164  - 329 493   14.072.480 - 46.572.847 60.645.327  
SO 858 -  17 875   39.801.317 - 788.604 40.589.921 
VA 272 10 376 658   1.660.426 500.000 243.451.209 245.611.635 

TOT 3.090 45 3.545 6.680   206.084.740 41.077.107 1.386.502.583 1.633.664.430
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Tabella 2.18 - volumi captati 

Numero Captazioni  Volumi captati  [m3/anno] 

Captazioni per Area Idrografica di Riferimento con 

Area Idrografica 
Sorgenti Acque Sup. Pozzi TOT Sorgenti Acque Sup. Pozzi TOT 

Adda sopralacuale 658 0 12 670 43.852.916 0 4.788.549 48.641.465 
Adda sublacuale 24 1 343 368 1.597.556 1.110.192 134.079.371 136.787.119
Agogna - Terdoppio 0 0 63 63 0 0 24.813.390 24.813.390 
Brembo 398 1 59 458 26.519.432 1.110.192 23.072.099 50.701.723 
Chiese sublacuale 102 0 63 165 6.789.614 0 24.813.390 31.603.004 
Coppa - Versa - Tidone 8 0 86 94 559.145 0 33.519.843 34.078.987 
Fissero-Tartaro 0 0 7 7 0 0 2.611.936 2.611.936 
Lago di Como 287 7 58 353 19.170.673 6.661.152 22.636.777 48.468.603 
Lago di Garda 53 9 31 92 3.514.623 7.771.345 12.189.034 23.475.002 
Lago di Lugano 77 1 21 99 5.112.180 1.110.192 8.271.130 14.493.502 
Lago d'Idro 29 0 1 30 1.917.067 0 435.323 2.352.390 
Lago d'Iseo 135 1 33 170 9.026.192 1.110.192 13.059.679 23.196.063 
Lago Maggiore 214 9 79 302 14.298.127 7.771.345 30.907.907 52.977.379 
Lambro 38 5 742 786 2.556.090 4.440.768 290.360.196 297.357.054
Mella 117 5 150 272 7.828.025 4.440.768 58.768.555 71.037.349 
Mera 152 0 1 153 10.144.481 0 435.323 10.579.804 
Mincio 0 0 50 50 0 0 19.589.518 19.589.518 
Oglio sopralacuale 370 1 11 382 24.682.242 1.110.192 4.353.226 30.145.661 
Oglio sublacuale 56 0 250 307 3.754.257 0 97.947.592 101.701.849
Olona –  
Lambro meridionale 

18 0 661 679 1.198.167 0 258.581.643 259.779.811

Olona Meridionale 0 0 14 14 0 0 5.659.194 5.659.194 
Po 0 0 191 191 0 0 74.875.493 74.875.493 
Reno di Lei 0 0 0 0 0 0 0 0 
Serio 246 0 48 293 16.374.950 0 18.718.873 35.093.823 
Sesia 0 0 8 8 0 0 3.047.258 3.047.258 
Seveso 0 0 106 106 0 0 41.355.650 41.355.650 
Spoel 26 0 2 29 1.757.312 0 870.645 2.627.957 
Staffora 81 0 35 116 5.431.691 0 13.495.002 18.926.692 
Ticino sublacuale 0 5 417 422 0 4.440.768 163.245.987 167.686.755
TOTALE 3.090 45 3.545 6.680 206.084.740 41.077.107 1.386.502.583 1.633.664.430
 
Gli impianti di trattamento delle acque potabili sono oltre 1.000, con il 75% delle acque trattate 
soggetto a semplice disinfezione e il restante 25% a processi più complessi, mirati alla rimozione 
di microinquinanti organici, ferro, manganese, ammoniaca, ecc..  

Le perdite delle reti di acquedotto sono stimate in media al 20% a scala regionale, con valori 
che possono raggiungere localmente il 30 – 40%. La disponibilità idrica giornaliera procapite è di 
circa 250 litri, con punte, attribuibili soprattutto alle grandi città, che toccano i 1.000 litri.  
 
2.3.1.1.6.2. Fognatura.  Il servizio di fognatura copre gran parte delle aree urbanizzate, 
assommando al 99% il numero dei comuni serviti totalmente o parzialmente (Fig. 2.10).  
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Figura 2.10 - Reti fognarie e Depuratori esistenti 

 

A fronte di tale situazione, occorr en  ch  n o er le eti na  
ca to d a or à o e n  e re n

r in se ai suc

e evid ziare e un umer  consid evo di r fog rie è
ratterizza
iginario 

a scars
guito 

ganicit
cessivi sviluppi del tessuto urbanistico.

, dovut  all’inn sto no  programmato
 Il quadro d’insieme del settore 

di ult riori ti al ucleo 
o
denota un notevole frazionamento delle strutture, con la presenza di 8.761 sottoreti per una 
estensione pari a 27.169 km (Tab. 2.19).  
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Tabella 2.19 - Sottoreti fognarie divise per tipologia di gestione per Ambito Territoriale 
Ottimale 

 SOTTORETI FOGNARIE 
TOTALE  CONSORTILI  COMUNALI ATO RETI FOGNARIE

Numero Estensione [km] Numero Estensione [km] Numero Estensione [km] 
BG 257 1.199 4.202 61 269 1.138 3.933 
BS 208 1.004 2.8 223 85 54 19 9 2.631 
CO 1.205 2.65 214 1 138  176 4 67 . 2.441
CR  295 1.292 54 290  116 5 1.238
LC 101 510 1.566 37 114 473  1.452
LO 65 151 744 12 38 139  706
MN 2 198 1.672 21 201 177 1 7 1.47
MI 206 1.749 4.731 21 118 1.728 3 4.61

M TA' 1.402 0 0 3 2 I CIT 1 3 1.40
PV 190 1.030 2.255 23 41 1.007 4 2.21
SO 6 126 1.257 44 143 82 4 9 1.11
VA 151 1.291 2.539 38 245 1.253 94 2.2

T LE  OTA  39 8. 27.16 348 1.659 8.413 10 1.6 761 9  25.5
 
Riguardo alla tipologia delle reti, è rilevabile un’elevata diffusione di quelle miste. So gli ultimi 
anni si è accentuata la tend a realizzare reti separate, in particolare nelle aree 

e è collegato a un impianto di trattamento delle 
cque reflue urbane, mentre il 35%, concernente comunque scarichi provenienti da piccoli 

a u

IE  

lo ne
enza di espansione 

urbana. Il 65% degli scarichi derivanti da fognatur
a
gglomerati, recapita in corpo idrico superficiale o sul s olo, senza trattamenti preliminari (Tab. 

2.20).  

Tabella 2.20 - Sottoreti fognarie per tipologia di recapito per Ambito Territoriale Ottimale 

SOTTORETI FOGNAR

TOTALE In corpo idrico 
In impianto di 
depurazione 

Spandimento 
su suolo 

nd ATO RETI FOGNARIE

Numero [km] Numero [km] Numero [km] Numero [km] Numero [km]
BG 257 1.199 4.202 636 757 493 3.356 44 18 26 71 
BS 208 1.004 2.854 618 652 290 1.892 27 18 69 292
CO 176 1.205 2.654 405 480 661 1.751 43 66 96 358
CR 116 295 1.292 136 293 128 976 30 18 1 4 
LC 101 510 1.566 137 187 285 1.257 18 15 70 107
LO 65 151 744 31 54 117 686 2 0 1 3 
MN 72 198 1.672 48 99 142 1.539 3 0 5 33 
MI 206 1.749 4.731 549 1.452 961 2.417 61 275 178 587

MI CITTA' 1 3 1.402 2 855 1 547 0 0 0 0 
PV 190 1.030 2.255 301 351 708 1.873 16 10 5 21 
SO 96 126 1.257 5 52 3 103 0 0 118 1.102
VA 151 1.291 2.539 526 502 663 1.921 76 50 26 66 

TOTALE   1.639 8.761 27.169 3.394 5.735 4.452 18.320 320 469 595 2.645
 
Le perdite delle reti fognarie, responsabili di situazioni di degrado in alcune aree del territorio 
lombardo per la presenza di nitrati nelle acque sotterranee, non sono facilmente stimabili; queste 
sono comunque da mettere in relazione con l’età delle infrastrutture, il carente stato di 
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m , 
circostanze che interessan

Poco diffusi sono inolt  quantitativo delle acque 
provenienti dagli scaricatori di piena sui corpi idrici ricettori (Tab. 2.21). 

Tabella 2.21 -  Impianti di sollevamento, Vasche di laminazione e Sfioratori per ATO 

RETI 
FOGNARIE 

SOTTORETI 
FOGNARIE 

Impianti di sollevamento 
Vasche di 

laminazione 
Sfioratori 

anutenzione, nonché l’inadeguatezza delle stesse a sopportare i carichi crescenti di reflui urbani
o parte delle dotazioni fognarie.  
re i dispositivi idonei a ridurre l’impatto quali –

ATO 
Numero Numero Numero Potenza [kW] Numero Numero 

BG 257 1199 152 2.140 79 1.285 
BS 208 1004 455 3.959 21 1.032 
CO 176 1205 165 3.993 32 606 
CR 116 295 158 1.046 21 258 
LC 101 510 98 1.072 14 327 
LO 65 151 77 734 1 182 
MN 72 198 267 1.514 1 387 
MI 206 1749 3 nd 1 207 

MI CITTA' 1 3 4 255 0 27 
PV 190 1030 262 874 15 473 
SO 96 126 38 213 1 221 
VA 151 1291 220 1.524 30 694 

TOTALE   1639 8761 1.899 17.324 216 5.699 
 

2.3.1.1.6.3. Impianti di trattamento delle acque reflue urbane.  La situazione 
relativa alla depurazione delle acque reflue urbane si presenta differenziata, con impianti di 
trattamento di dimensioni notevoli, muniti spesso di estesi sistemi di collettamento, nelle zone ad 
elevata urbanizzazione o in alcuni bacini lacustri, mentre nelle aree meno fittamente popolate 
frequente è la presenza di impianti di piccole dimensioni (Fig. 2.11). 
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Figura 2.11 - Depuratori intercomunali con evidenziati quelli con potenzialità superiore a 
100.000 A.E. e i collettori fognari esistenti  
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Il numero di impianti ubicati sul territorio regiona
lenti. Gli imp ti con tenziali superi a 
 il 2% degli impianti presenti sul territorio 

ale, costituiscon  57% lla poten ialità co
nferiore a 2.000 abitanti equivalenti, ch rese oltr  d le,

tà di tra ent ari a circa il 3% del totale. Nelle Tabelle 2.22 e 2.23  sono 
riportati i dati concernenti lo scenario attuale degli impianti di trattamento, con riferimento 

am i te li ottim li e alle aree idrografiche di riferimento suddivise per 
classi di AE. 

Tabella 2.22 - S ario le depu atori per ATO con suddivisioni in cl AE
i impianti: E 00; 0 < 100  10.000 < A. 00

4) 5.000 < A.E 5) 2.000 < A.E.  5.000; 6)  A.E. 2.000 . 

ATO TOT Classe Class  3 Classe 4 e 5 Class

le è di 1105, per una potenzialità complessiva di 
trattamento pari a circa 11.620.000 abitanti equiva
100.000 abitanti equivalenti, che rappresentano

ian po tà ore 

region
potenzialità i

o il  de z mplessiva di trattamento, mentre quelli con 
e rapp ntano e il 60% el tota  hanno 

una potenziali ttam o p

rispettivamente agli bit rr iaitor a

cen  attua r assi di .  
Classi d 1) A. . >100.0  2) 50.00  A.E. ≤ 

 ≤
.000; 3) E. ≤ 50. 0;  

. ≤ 10.000; ≤

Classe 1  2 e Class e 6 
N° 98  12 51 3 5 11 16 

BG 
AE 1.300.139 531 368.516 226.010  26.207 104.380 43.300 .7  26
N° 187 2  16 44 12 14 09 

BS 
AE 1.188.617 548 127.000 221.968 6.395 131.332 53.000 10  .9  22
N° 40 3 4 5 8 2 18 

CO 
AE 672.556 338.812 196.300 69 20.700 13.015 .000 39.729 
N° 67  9 1 2 5 3 47 

CR 
AE 456.331 120.000 184.000 7 22 .200 23.575 37.034 1.5 20
N° 50 8  1 11 1 29 

LC 
AE 285.211  56.241 194.027 .150 18.500 10.293 6  
N° 68  14  5 2  47 

LO 
AE 189.111   105.820 .000 38.807 34.484 10
N° 133 1  31   4 7 90 

MN 
AE 337.824  7 26 4.73 61.136 3.0  00 68.432 50.5 8 0 
N° 62  107 8 16 10  11 

MI 
AE 2.889.651 .92 489.185 25.754 6.840 1 5.000 383.447 69.425 

MI N° 2     2  
Prov. AE 2.300.000     2.300.000  

N° 267 2 8 8 18 1 230 
PV 

AE 536.743 126.000  0 .50 43.243 120.000 156.000 46.00 45 0 
N° 52    1 7 3311  

SO 
AE 291.594  24 821 0 20.02 14.446  9. 7.00 7 
N° 79 4 2  7 9 412 5 

VA 
AE 1.166.644 757.544 144.000 17 888 6 .79 15.196 9. 46.22 23 0 

N° 1.105 22 26 101 76 170 710  TOT 
AE 11.624.421 6.641.563 1.758.242 1.92 .935 5 6.031 476.015 316.635 5 0

 

Tabella 2.23- enari ttuale depuratori per Area Idrografica di riferimento                         
con n class  (vedi didascalia Fig. 2.22). 

 

 idrografica di riferimen Classe 1 Classe 2 C Classe 4 Classe 5 Classe 6 

 Sc o a    
suddivisioni i i di A.E.

Area to TOT lasse 3 
N° 38   8 1 5 2  4

Adda sopralacuale 
2  193.821 16.027 10.146 AE 2 46.99   7.000 

N° 76 1 3 1  0 7 11 44 
Adda sublacuale 

AE 69 7 135.000 198.000 258.522 41.150 29.427 31.508 3.60
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Area idrografica di riferimento TOT Classe 1 Classe 2 Classe 3 Classe 4 Classe 5 Classe 6 
N° 32   2 4 2 26 Agogna - Terdoppio 

27.000 11.000 4.000 6.870 AE 48.870   
N° 43  1 4 3 3 32 

Brembo 
AE 171.756  77.000 50.500 17.000 11.000 16.256 
N° 40   2 3 10 25 

Chiese sublacuale 
AE 88.805   26.461 25.109 27.407 9.828 
N° 98   4  6 88 

Coppa - Versa - Tidone 
AE 124.636   100.000  17.000 7.636 
N° 16    1 6 9 

Fissero Tartaro 
AE 28.801    5.400 16.966 6.435 
N° 50 1 1 6 3 10 30 

Lago di Como 
AE 419.625 212.000 56.241 102.527 12.300 23.200 13.357 
N° 4     1 3 

Lago di Garda 
AE 4.946     3.400 1.546 
N° 15   3 1 3 8 

Lago di
38.041 9.750 9.000 5.790 

 Lugano 
AE 62.581   
N° 6     3 3 

Lago d’Idro 
AE 10.653     9.150 1.503 
N° 12   1 1 2 8 

Lago d’Iseo 
AE 36.940   16.440 8.000 5.500 7.000 
N° 49 1  7 3 7 31 

Lago Maggiore 
AE 233.436 100.000  86.350 22.000 17.900 6.886 
N° 31 5 2 8 1 6 8 

Lambro 
AE 2.880.952 2.591.812 118.000 133.486 14.946 16.884 5.824 
N° 55 1  5 6 12 31 

Mella 
AE 409.227 218.000  87.511 42.455 34.960 26.301 
N° 15   2  2 11 

Mera 
AE 33.135   24.000  4.000 5.135 
N° 49 1 1 1 2 16 28 

Mincio 
AE 504.712 330.000 73.000 30.000 14.379 40.698 16.635 
N° 26  1 2  3 20 

Oglio sopralacuale 
AE 104.600  57.000 36.000  8.050 3.550 
N° 128  1 8 15 30 74 

Oglio sublacuale 
AE 450.954  70.000 146.996 95.978 94.694 43.286 
N° 37 5 6 6 7 3 10 Olona - Lambro 

meridionale 6.756 
 

AE 2.354.469 1.717.544 409.685 161.000 50.484 9.000 
N° 8   1 6  1 

Olona m
AE 15.412     2.000 1.415 

eridionale 
11.997

N° 129 1  4 96 9 18 
Po 

AE 389.249 0.000  2 30.000 51.137 58.980  12 129.13
N°        

Reno di Lei 
AE        
N° 20 2 5 5 1 5 2 

Serio 
AE 869.148 397.516 3.000 396.207 31.370 38.180 2.875 
N° 7      7 

Sesia 
AE 2.758      2.758 
N° 4 1 2 1    

Seveso 
AE 296.800 140.000 131.800 25.000    
N° 1   1    

Spol 
AE 32.000   32.000    
N° 43  1  2 1 39 

Staffora 
AE 86.955  70.000  10.000 3.000 3.955 

Ticino sublacuale N° 73 3 2 8 7 8 44 
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Area idrografica di riferimento TOT Classe 1 Classe 2 Classe 3 Classe 4 Classe 5 Classe 6 
 AE 1.042.400 681.000 100.000 177.781 50.900 18.740 13.979 

N° 1.105 22 26 101 76 170 710 TOT 
AE 11.624.421 6.641.563 1.758.242 1.925.935 506.031 476.015 316.635 

 
Gli impianti con trattamenti semplificati, da ricondurre prevalentemente a casi di modesta 
potenzialità,
s

Problematico si presenta per molti evato abbattimento del carico, stante 
la diluizione dei reflui in ingresso, do ariati fattori (infiltrazione di acque dall’es
tratti d ie, acque te” ti da ompart ria
convog ue corre un rte vo one ind  le e 
industriali costituiscono la parte preponderante del carico inquinante convog o agl

arto agrico
delle aziende agricole. In Lombardia, alla data di riferimento 

ento (22 ottob 0) son levat aziend ole, zoo che 
rficie totale è  a 1.413.415 ettari, di cui 1.035.791 costituiscono superficie 
U). Rispetto ensim 1990 ro de

nte di una riduzio ell’11,7 super le e de  della s icie 

inuzione delle aziende si è dunque solo i te sulle fici 
perfici m elle az calizz ombar no sens nte 

odo intercensu da 12,1 a 
n termini di s ficie ag ilizzat e l’inc  della S ulla 

tata, pass  dal 68 % (ISTAT, 2002). 
erficie a e q orial  in evi a l’impo  di 

ettore in termini di pre el te fatti à agric ermea l one 
andone oltre la metà (59%  sup ritor  valor io è in ato 
aratteristiche morfologiche nali e 
 utilizzata rappresenta il 65 i quell ab 2

lla 2.24 – Supe territo rico ne alt che 

rficie 
2) 

Popolazione 
R

SAU 
(ha) 

 costituiscono il 35% del totale, quelli dotati di fasi di processo più affinate del 
econdario il 40%.  

 impianti ottenere un el
vuta a sv

 “parassi
nti). In alc

terno in 
le e civile, 

que reflu
i reti fognar
liamento di acq

 provenien
e aree a fo

l c o indust
ustriale,cazi ac

i impianti. liat
 

2.3.1.2. Comp
2.1. Consistenza 

lo. 
2.3.1.
dell’ultimo Censim
e forestali, la cui s

re 200
 pari

o state ri e 74.501 e agric tecni
upe

agricola utilizzata (SA  al C ento del , il nume lle aziende è diminuito 
del 43,6%, a fro ne d % della ficie tota l 6,2% uperf
agricola utilizzata. 

La consistente dim  riflessa n par super
occupate, cosicché le su edie d iende lo ate in L dia so ibilme
aumentate nel peri ario: 7 a 19,03 ettari in termini di superficie totale e d
8,74 a 14,37 ettari i
superficie totale è au

uper
ando

ricola ut
,9 al 73,3

a. Anch idenza AU s
men

Il rapporto tra la sup a l
sidio d
grico uella territ

rritorio. In
e mette denz rtanza

questo s , l’attivit ola p a regi
occup ) della erficie ter iale. Tale e med fluenz
delle c  regio aumenta nelle zone pianeggianti dove la superficie 
agricola  % d a totale (T .24). 

Tabe rficie riale e ag la per zo imetri

Zona altimetrica 
Supe

(km esidente 
1 (Montagna)  212129673 997005 2 
2 (Collina) 4 1 9691296 859128 3 
3 (Pianura) 11224 6 72675176421 7 
Totale 23861 9032554 1035792 
 
La ripercussione delle caratter e mo e de rio s vità ag  si 

e a livello di are rafica
5 e la Figura etto in come perficie ola 

a oltre il 50% di quell riale re te di ra ment e 
al di sotto del 25% nelle aree montane ad esclusione del bacino dell’Adda sopralacuale che 
mantiene una presenza di superficie utilizzata leggermente più elevata (31.8 %). 

Un ulteriore indicatore del rapporto dell’attività agricola con il territorio è fornito dalla 
Superficie Agricola Utilizzata in relazione alla popolazione. Come si può notare dalla Tabella 2.25 

istich rfologich l territo ull’atti ricola
manifestano anch

La Tabella 2.2
a idrog

 2.12 m
. 
no infatti 
 nelle aree p

evidenza 
valentemen

 la su  agric
utilizzata si a territo  pianu re scend
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e
t  
mantengono valori leggerment eare la notevole variazione di 
questo parametro. Si passa infatti dai valori mi imi di 1-3 ha per abitante (Lambro, Seveso, 
Olon  la 
note

Tabella 2.25 – Superficie territoriale, superficie agricola e popolazione residente suddivisa 
per aree idrografiche 

Area idrografica 
Superficie 
territoriale 

(km2) 

Popolazione 
Residente 

SAU 
(ha) 

Rapporto 
SAU/ST 

(%) 

Superficie pe

 dalla Figura 2.13 la maggior parte delle aree idrografiche lombarde sono caratterizzate, in 
ermini complessivi, da un basso valore di questo rapporto. Solo le aree orientali e meridionali

e più elevati. E’ peraltro da sottolin
n

a) a punte massime superiori ai 100 ha per abitante (Sesia, Spoel). Ciò mette in luce
vole interazione dell’attività agricola con le altre presenti sul territorio.  

r 
abitante 

(ha/residente)
Adda sopralacuale 2.431 148.532 77.256 31,8 0,52 
Adda sublacuale 1.412 798.763 84.975 60,2 0,11 
Agogna-Terdoppio 632 76.897 43.811 69,3 0,57 
Brembo 901 235.171 17.909 19,9 0,08 
Chiese sublacuale 797 145.397 36.012 45,2 0,25 
Coppa-Versa-Tidone 628 75.828 39.009 62,1 0,51 
Fissero-Tartaro 306 36.069 21.637 70,8 0,60 
Lago di Como (Lario) 1.192 303.991 15.041 12,6 0,05 
Lago di Garda (Benaco) 660 81.604 11.610 17,6 0,14 
Lago di Lugano (Ceresio) 229 36.921 3,714 16,2 0,10 
Lago d'Idro (Eridio) 219 6.048 2.944 13,4 0,49 
Lago d'Iseo (Sebino) 334 51.792 7.612 22,8 0,15 
Lago Maggiore (Verbano) 535 160.949 4.477 8,4 0,03 
Lambro 1.173 2.476.592 43.670 37,2 0,02 
Mella 1.053 506.474 49.315 46,8 0,10 
Mera 600 25.341 10.037 16,7 0,40 
Mincio 671 159.805 46.061 68,7 0,29 
Oglio sopralacuale 1431 112.130 33.697 23,5 0,30 
Oglio sublacuale 2.009 470.831 139.497 69,4 0,30 
Olona - Lambro meridionale 891 1.064.788 30.214 33,9 0,03 
Olona meridionale 142 23.470 10.494 73,7 0,45 
Po 2.369 414.323 162.021 68,4 0,39 
Serio 943 330.233 46.817 49,6 0,14 
Sesia 153 9.127 11.780 76,9 1,29 
Seveso 230 452.211 5.398 23,5 0,01 
Spoel 211 5.069 5.613 26,6 1,11 
Staffora 414 56.383 14.613 35,3 0,26 
Ticino sublacuale 1.296 767.815 60.557 46,7 0,08 
Lombardia 23.861 9.032.554 1.035.792 43,4 0,11 
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Figura 2.12 – Incidenza della Superficie Agricola Utilizzata (SAU) sulla Superficie Territoriale 
nelle aree idrografiche lombarde 

 

Figura 2.13 – Superficie Agricola Utilizzata (SAU) per abitante nelle aree idrografiche 
lombarde 
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La distribuzione delle aziende per classi di superfi
tutt
ricopre una parte 
 
Dal confronto con i risultati del Censimento del 1990 emergono consistenti differenze nella 
dinamica delle aziende in relazione alle diverse classi di SAU (Fig. 2.14). In generale, si osserva 
che nel decennio passato il numero delle aziende con SAU è diminuita del 42,9% nella media 
regionale. Tuttavia il fenomeno è stato più intenso della media nelle classi fino a 3 ettari, 
comunque rilevante nelle classi tra 3 e 20 ettari, più contenuto nelle classi tra 20 e 50 ettari. Al 
contrario, è aumentato il numero delle aziende oltre questa soglia, in particolare nella classe 100 
ettari e oltre (+23,8%). Conseguentemente, tra il 1990 e il 2000 si è modificata piuttosto 
nettamente la distribuzione della SAU per classi di superficie delle aziende. Questi risultati 
inducono a ritenere che la struttura dimensionale delle aziende agricole della regione sia stata 
interessata da una dinamica di espansione delle realtà imprenditoriali più rilevanti e produttive, 
collegate alle aziende di maggiori dimensioni, e dalla marginalizzazione delle aziende minori, 
comprovata dalla forte diminuzione del loro numero (ISTAT, 2002). 

Figura 2.14 - Aziende e superficie agricola utilizzata per classi di superficie agricola 
utilizzata. Variazioni percentuali 2000-1990 

cie utilizzata mostra come il settore agricolo sia 
ora caratterizzato dalla massiccia presenza di micro-aziende o di aziende nelle quali la SAU 

esigua della superficie totale aziendale. 

 
 
In Lombardia la quasi totalità delle aziende (96,8%) ha superficie agricola utilizzata. 
Particolarmente diffusa è la coltivazione dei seminativi, che sono presenti nel 73,0% delle aziende 
e coprono il 70,2% della SAU e il 51,5% della superficie totale delle aziende. Rispetto al 1990 il 
numero delle aziende con seminativi è diminuito del 43,3% (dunque un po’ meno di quello delle 
aziende in complesso, diminuite del 43,6%). La superficie investita a seminativi, invece, si è 
ridotta in misura molto minore (-4,2%), cosicché il suo valore medio è aumentato da 7,91 a 13,37 
ttari per azienda coltivatrice. 

 aziende; la relativa superficie 
inv

tevolmente 

e
 
Le coltivazioni legnose agrarie sono praticate dal 28,2% delle

estita rappresenta il 3,1% della SAU e il 2,3% della superficie totale delle aziende. Rispetto al 
1990 il numero delle aziende che praticano questo tipo di coltivazioni è diminuito no
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(-4

,1% della SAU 
e il

ruttiferi sono 
diminuite in misura consistente 
(+  
copre soltanto lo 0,1% della SAU e c 90 e il 2000 tassi di riduzione sia del 
numero di aziende coltivatrici (-6,6%) sia della superf a nenti e 
pascoli sono presenti nel 40,0% delle aziende cido  i  6,6  ulla mplessiva. 
Ri 90, sono in il e
relativa superficie investita (-10,4%), il che ha rta nsi nt e a fic  

 da 5,4  e da
i le c oni oc ti o ic

iz a su iviso ella  tre ipa olt in r ione zon
n tta vale dei  perm  e p col lle z di g

osto i ut s, n ne u  p  (F .1
 prese ri lt ra a d nu cc tal i c e 

ia. 

6,8%), mentre assai più contenuta è stata – anche in questo caso – la diminuzione della relativa 
superficie investita (-11,7%), il cui valore medio è aumentato da 0,93 a 1,54 ettari per azienda 
coltivatrice. In particolare, la superficie complessivamente investita a vite copre il 2

 67,9% della superficie investita a coltivazioni legnose agrarie ed è diminuita del 15,0% rispetto 
al 1990. Tale flessione, però, non interessa le produzioni di qualità, che sono – al contrario – in 
espansione: la vite per la produzione di vini DOC e DOCG, infatti, segna un incremento 
dell’1,8% in termini di aziende coltivatrici e del 26,0% in termini di superficie investita, mentre 
arretra del 52,1% la superficie investita nella produzione di altri vini, con una riduzione del 60,0% 
delle aziende coltivatrici. Tra i due censimenti, anche le aziende coltivatrici di f

(-25,7%), a fronte di un aumento della superficie investita 
1,7%). Si segnala invece la riduzione dell’olivicoltura, che è praticata dal 2,5% delle aziende, che

he ha registrato fra il 19
icie investit  (-1,4%). Prati perma
n r l 2 % s e in

ro delle aziende co
 

o pe
n prati e pascoli (-47,8%) che la 

to un co

 SAU co

nto dell
spetto al 19  dim uiti sia num

compo ste e aum super ie
media, passata

Le coltivazioni praticate r
0 a 9,27 ettari p r azien . 

sentono ovviamente del ondizi  ped lima che e m rfolog he 
del territorio. Anal

de
zando l dd ne d  SAU  le princ li c ure elaz  alla a 
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ativa la
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s
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Figura 2.15 – Ripartizione colturale (colture principali) in relazione alle zone altimetriche. 
La dimensione del grafico a torta è proporzionale alla SAU 

 
 
Anche nelle zone di pianura peraltro, la presenza dei prati rimane rilevante, occupando più del 
25% della SAU, testimoniando la vocazione zootecnica dell’area. 

Significativa la presenza di coltivazioni arboree nella zona collinare costituite prevalentemente 
dalla vite che caratterizza soprattutto le colline bresciane e quelle dell’oltrepo pavese. 
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Tale ripartizione si ripropone, evidentemente, anche nelle aree idrografiche, tenendo conto 
che molte comprendono territori delle diverse fasce altimetriche e che, quindi, se prese 
lobalmente, risultano avere una ripartizione colturale mediata tra le diverse zone. g

In particolare mentre le aree prettamente alpine ripropongono indistintamente la dominanza 
dei parti permanenti e pascoli, alcuni bacini che abbracciano le diverse zone altimetriche ne 
risentono riproponendo un riparto colturale connotato dai caratteri sia delle zone di pianura che 
di quelle montane. Il caso più significativo a questo proposito è quello del bacino del fiume Serio 
la cui SAU viene utilizzata per oltre il 50% per prati permanenti e pascoli, ma, per una quota 
significativa, viene destinata anche a mais e prati da vicenda (Tab. 2.26 e Fig. 2.16). 

Tabella 2.26 – Superficie territoriale, superficie agricola e popolazione residente suddivisa 
per aree idrografiche 

Coltivazione principale 

Area idrografica 
(ha) autun

vernin
is a

SAU  cereali prati 
no 
i 

ma vvicendati
 e erb

perma
e pascoai 

prati orticole e 
ne

l

altri 
ali 

da 
industria 

arb altro nti 
i 

riso 
cere

oree

Fissero-Tartaro 21.637 1.855 2.446 555 129 7.271 1.8486.619 761 295 
Po 162.021 17.282 834 35.2 3.665 689 6 3.813  58. 28 11.776 23.33 9.193
Lago di Como (Lario) 15.041 9 1 202 14.352 24  2 64 15  0 96 69 
Adda sopralacuale 77.256 4 73.573 39 2 4.677 134 253 604 0 28
Adda sublacuale 84.975 4.384 420 18. 19.286 275 4 .45232. 082 240 4.29 717 5
Brembo 17.909 593 31 80 13.639 59  345 1.8 6 0 459 317 
Mera 10.037 0  277 9.675 0 0 8 42 3 63 
Serio 46.817 1.92 97 5.5 25.809 107 3 .4660 10.1 17 302 1.28 406 1
Agogna-Terdoppio 43.811 465 3 56 397 443 8 .531 9.93 2 29.661 80 18 1
Coppa-Versa-Tidone 39.009 7.44 1 8.5 1.044 90 2 2 .5022 2.71 10 73 4.35 6.198 1
Lambro 43.670 3.199 34 5.5 8.754 259 7 .98215.6 89 3.239 3.33 1.112 2
Olona –  

eridionale 
30.214 2.667 47 3.48 5.282 387 8 

Lambro m
 9.3 8 4.934 2.28 457 1.515

Seveso 5.398 235 5 6 2.694 37  80  1.01 26 0 413 209 1
Lago di Garda (Benaco) 11.610 695 1.996 2.094 3.300 6 6 1.334 3.365 461 
Mincio 46.061 2.917 16.331 8.937 6.540 119 85 7.245 2.190 2.749
Lago d'Iseo (Sebino) 7.612 61 51 94 7.061 0 0 16 546 45 
Oglio sopralacuale 33.697 26 254 239 32.755 0 0 76 519 84 
Oglio sublacuale 139.497 8.439 62.599 30.534 8.549 14 114 17.654 4.640 8.649
Lago d'Idro (Eridio) 2.944 0 22 2 2.914 0 0 0 4 5 
Chiese sublacuale 36.012 2.747 12.277 8.395 6.765 11 46 3.528 1.140 1.630
Mella 49.315 1.841 20.399 9.971 10.024 0 393 2.417 3.094 2.646
Olona meridiona 4 623 le 10.494 314 2.719 498 179 5.482 42 634 
Sesia 9 153 11.780 232 1.464 47 12 9.730 57 76 
S f  4.6 820  1.547 40 taf ora 1 13 4.012 220 6.058 8 7 2.067 6
Lago Maggiore 

o) 
4.477 31 334 462 3.315 0 16 1 03 

 (Verban
87 49 1

Ticino sublacua 60.557 16.929 5 22.72 741 15le 3.350 5.511 .770 5 2.195 2 3.211
Lago di Lugano

 
3.714 4 14 3.684 0 0 2 8 

  
(Ceresio)

0 3 

Spoel 5.613 0 5 0 0 0 0 0 0 .613 0 
Lombardia .035.792 284.587 27 89.08 045 55.9 .2241 64.718 154.794 6.026 1 4. 85.553 1 72 4
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Figura 2.16 – Ripartizione colturale (colture principali) le aree idrografiche lombarde.  
one del grafico a a è proporzionale alla SAU 

 nel
La dimensi  tort

 
 
La fascia collinare ripropone la già citata presenza della vite nell’area del Garda e dell’Oltrepo.  

L’unica altra area idrografica in cui la presenza di coltivazioni arboree supera il 5% della SAU è 
quella frutticola della Valtellina. Per quanto riguarda le aree prevalentemente di pianura, si 
evidenzia la notevole presenza della coltivazione del riso a occidente. Di contro, l’incidenza delle 
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colture da industria e ortive aumenta procedendo verso est in relazione alla maggior vocazione di 
tale aree per la produzione orticola e bieticola. 
 
2.3.1.2.2. Mezzi tecnici di produzione. Un ulteriore elemento da prendere in 
considerazione nell’inquadramento dell’attività agricola è legato all’utilizzo dei mezzi tecnici di 
produzione, utilizzati nello svolgimento dell’attività agricola con particolare riferimento ai 
fertilizzanti e ai fitofarmaci, cioè a quelle categorie che possono causare un impatto sul territorio 
causando un inquinamento di tipo diffuso. 

La Tabella 2.27 riporta i consumi di fertilizzanti azotati da cui si può rilevare come il ricorso a 
concimi di sintesi sia tutt’altro che trascurabile anche nelle zone ad elevata concentrazione 
zootecnica. Infatti, risulta un utilizzo medio pari a 108 kg di azoto per ettaro ma che sale sopra ai 
120 kg/ha in province come Brescia, Cremona e Mantova.  

Tabella 2.27 - Elementi nutritivi contenuti nei fertilizzanti azotati , per provincia e regione 

PROVINCE 
Nitrico Ammoniacale Ammidico Organico Totale 

(t) (t) (t) (t) (t) 
Varese 224 342 512 27,7 1.105 
Como 175 232 373 11,3 790 
Sondrio 62 68 32,8 7,3 170 
Milano 896 3.206 6.884 233 11.220 
Bergamo 829 1.240 2,292 78,1 4,438 
Brescia 3.114 4.380 14.827 79 22.399 
Pavia 2.274 6.873 18.078 1.082 28.307 
Cremona 1.748 3.574 11.839 241 17.401 
Mantova 2.397 3.953 15.641 172 22.164 
Lecco 73 64,3 54,5 0,5 192 
Lodi 173 263 3.370 167 3.974 
LOMBARDIA 11.965 24.196 73.902 2.098 112.160 
 
Anche per quanto riguarda i fitofarmaci (Tab. 2.28) si riscontra un notevole utilizzo a livello 
regionale con un quantitativo medio di 4,3 kg/ha di erbicidi e di 4,7 kg/ha di fungicidi, insetticidi 

esto caso la variazione provinciale è significativa, ma è necessario tener 

 regione 

PROVINCE 
Fungicidi 

(kg) 
Insetticidi e acaricidi 

(kg) 
Erbicidi 

(kg) 
Vari 
(kg) 

Biologici
(kg) 

Totale 
(kg) 

Trappole
(Numero)

e acaricidi. Anche in qu
conto che questa disaggregazione, così come quella della tabella precedente, risente della 
collocazione dei punti vendita più che dell’effettivo uso dei prodotti e, pertanto, non fornisce un 
quadro se non largamente indicativo della distribuzione territoriale dell’utilizzo di questi mezzi di 
produzione. 

Tabella 2.28 – Prodotti fitofarmaci utilizzati per provincia e

Varese 49.561 49.126 163.488 11.451 48 273.674 51 
Como 24.959 8.912 27.796 2.133 - 63.800 288 
Lecco 20.721 1.783 3.830 1.569 - 27.903 6 
Sondrio 208.266 68.860 15.952 10.002 84 303.164 718 
Milano 343.619 230.438 695.815 38.934 156 1.308.962 1.400 
Lodi 65.988 47.366 266.059 10.093 - 389.506 34 
Bergamo 436.254 63.202 208.776 20.383 25 728.640 70 
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PROVINCE 
Fungicidi 

(kg) 
Insetticidi e acaricidi 

(kg) 
Erbicidi 

(kg) 
Vari 
(kg) 

Biologici
(kg) 

Totale 
(kg) 

Trappole
(Numero)

Brescia 402.415 136.160 404.051 23.970 197 966.793 885 
Pavia 1.204.265 272.652 57 156 3.218.755 236 1.672.025 69.6
Cremona 208.986 200.442 396.2 21.140 - 826.847 59 79 
Mantova 430.642 395.735 640.6 4 34.194 200 1.501.435 2.046 6
Lombardia 3.395.676 1.474.676 4.494.735 243.526 866 9.609.479 5.793 
I T A L I A 84.174.190 35.863.586 26.527.656 11.520.008 68.883 158.154.323 600.991 
 

2.3.1.1.3. Elementi strutturali. Oltre che nella distribuzione delle superfici, i risultati del 
Censimento evidenziano mutamenti strutturali di rilievo anche sul piano delle forme di 
conduzione. Continuano a prevalere largamente, nel 2000, le aziende a conduzione diretta del 
coltivatore e, tra queste, quelle condotte con manodopera esclusivamente familiare. Nel 
complesso, si tratta di 66.507 aziende, pari all’89,3% del totale, di cui 60.992 che utilizzano solo 
manodopera familiare (81,9% del totale). 

Queste ultime, rispetto al 1990, subiscono contrazioni sia nel numero (-46,5%) sia, ma in 
maniera più contenuta, nella corrispondente superficie (-7,0%), mentre in termini di SAU si 
registra un one diretta 
che utilizza de dove il 
contributo lavorativo della manodopera familiare è prevalente si è ridotto del 42,6%, con flessioni 
più accentuate della media in termini sia di superficie totale (-20,9%) sia di SAU (-18,7%); il 
numero delle aziende con prevalenza della manodopera extrafamiliare risulta calato del 52,1% 
con flessioni ancor più consistenti nelle corrispondenti superfici pari al 36,2% per la superficie 
totale ed al 31,1% per la SAU. Ne conseguono incrementi delle superfici medie per i due tipi di 
aziende con manodopera mista, meno intensi in quelle con manodopera familiare prevalente (da 
26,22 ettari a 37,03 di SAU), decisamente cospicui nelle circa 1.405 aziende con manodopera 
extrafamiliare prevalente (da 37,90 ettari a 53,45 di SAU). 

Il numero delle aziende condotte “in economia”, cioè quelle che si avvalgono di salariati e 
quelle che ricorrono esclusivamente ad imprese di contoterzismo, è diminuito ma in misura più 
contenuta rispetto alla media nella regione. Le aziende condotte in questa forma sono il 10,7% 
del totale e detengono quote pari al 29,7% della superficie totale ed al 17,9% della SAU, con una 
dimensione media per  superficie totale, di cui 24,86 di SAU. Rispetto al 
1  n ia “ non hanno registrato forti diminuzioni sia nel loro 
n

ssere largamente prevalenti le 
aziende che hanno solo terreni di proprietà (60,7%). Queste aziende, tuttavia, registrano 
contrazioni m %), sia nelle 
corrispondenti superficie totale (-26,1%) e SAU (-26,0%). Al contrario, nel decennio l’affitto ha 

gistrato una dinamica nel complesso positiva, caratterizzata dall’incremento della incidenza delle 

trici di 
ter

Tuttavia, l’incidenza di questa dinamica sul complessivo andamento dei terreni in affitto è stata 

incremento dell’1,2%. Molto netto è invece il calo delle aziende a conduzi
no manodopera mista (familiare ed extrafamiliare): il numero delle azien

 azienda di 52,98 ettari di
990 le azie de condotte in “econom
umero (-0,5%), sia nelle corrispondenti superficie totale (-8,2%) e SAU (-3,6%). Nel decennio le 

superfici medie delle aziende condotte con salariati si sono dunque ridotte mediamente di 5,21 
ettari in termini di superficie totale e di 1,91 ettari in termini di SAU. 
 
Per quanto riguarda il titolo di possesso dei terreni, continuano ad e

olto più nette di quelle complessive regionali, sia nel loro numero (-50,9

re
superfici affittate sul totale della SAU, rapporto che è passato dal 25,4% nel 1990 al 44,7% nel 
2000, con una variazione positiva pari all’8,5% del totale delle superfici in affitto. Peraltro i dati 
censuari mostrano che il fenomeno è stato particolarmente rilevante tra le aziende utilizza

reni parte in proprietà e parte in affitto. Al contrario il fenomeno è stato di segno opposto tra 
le aziende che utilizzano terreni esclusivamente in affitto. 

Infatti, esse sono diminuite sia in termini di numero (-36,3%) che in termini di SAU (-10,4%). 
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contenuta in dipendenza del contenuto numero di aziende con terreni esclusivamente in affitto: 
meno di un terzo delle aziende con terreni in affitto. 
 

 delle aziende ricorre all’impiego di 
ma

 da lavoratori a tempo indeterminato. Scomponendo 
questi dati per classi di SAU, si osserva che 
manodopera famil  a 50 ettari (non 
considerando le aziende senza SAU) e che le giornate di lavoro prestate da manodopera 
extrafamiliare raggiungono il 50,0% del totale solo nelle aziende con più di 100 ettari di SAU.  
 Nondimeno la variabilità della quota di giornate extrafamiliare sul totale è limitata in tutte le 
altre classi di SAU: contrariamente a quanto accade nelle altre regioni italiane, in Lombardia la 
quota oscilla intorno al 10% in tutte le classi di SAU, fino a quella con 50-100 ettari, dove la 
quota sale al 27,4%. 

Per quanto riguarda la consistenza della forza lavoro, i lavoratori extrafamiliari che hanno 
prestato giornate di lavoro nell’annata agraria 1999/2000 sono stati in tutto 24.096, di cui ben il 
46,0% ingaggiati con contratti di lavoro a tempo indeterminato. La presenza dei lavoratori 
extrafamiliari è relativamente più consistente nelle aziende condotte con salariati (115 lavoratori 
per 100 aziende e il 43,2% delle giornate di lavoro complessivamente svolte dalla categoria) che in 
quelle a conduzione diretta (22 lavoratori per 100 aziende e il 56,7% delle giornate di lavoro), 
mentre la loro distribuzione per classi di SAU ne evidenzia la concentrazione nelle aziende grandi: 
in quelle con 30 ettari ed oltre è concentrato il 44,3% dei lavoratori extrafamiliari. La percentuale 
sale al 73,8% se si considerano tutte le aziende con più di 5 ettari di SAU (Fig. 2.17). 
 
La meccanizzazione riguarda ormai la quasi totalità delle aziende agricole: quelle che utilizzano 
mezzi meccanici (di proprietà, in comproprietà o forniti da terzi) sono in tutto 66.545, pari 
all’89,3% del totale. Il contoterzismo passivo prevale nettamente nell’utilizzazione di 
mietitrebbiatrici.  

Il quadro della forza lavoro impiegata nel settore agricolo appare ancora caratterizzato dalla 
prevalenza della manodopera familiare. Solo il 6,6%

nodopera extrafamiliare assunta a tempo indeterminato e solo il 5,3% utilizza manodopera 
extrafamiliare assunta con contratti a termine. Su un totale di quasi 23 milioni di giornate di 
lavoro prestate nell’annata agraria 1999/2000, la quota coperta dalla manodopera familiare è stata 
pari all’85,0%: dato che si ottiene sommando le percentuali relative ai conduttori di azienda 
(48,7%), ai loro familiari (25,9%) e agli altri loro parenti (10,4%). Il restante 15,0% delle giornate, 
prestato da manodopera extrafamiliare, si compone, invece, di un 3,5% prestato da lavoratori a 
tempo determinato e di un 11,5% prestato

la quota di giornate di lavoro coperta dalla 
iare è superiore alla media regionale in tutte le classi fino

 
Le produzioni si traducono sul piano economico nella Produzione Lorda Vendibile regionale, che 
mette in evidenza il peso della zootecnia, che incide per il 62,3% sul totale agricolo regionale; le 
colture erbacee incidono per il 32,7% e quelle arboree per il 4,9% (Fig. 2.18). E’ sin troppo 
evidente come la base di questa costruzione produttiva sia il mais, che rappresenta la base 
foraggiera principale per gli allevamenti, e permette un costo competitivo. 
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Figura 2.17 - Distribuzione percentuale delle aziende, della superficie agricola utilizzata e 
 delle giornate di lavoro della manodopera extrafamiliare per classi di superficie agricola

utilizzata. Anno 2000 
 

 
 
La produzione lorda vendibile è concentrata per l’85% nelle province di Milano, Lodi, Brescia, 
Pavia, Cremona e Mantova, dove sono i maggiori consorzi di bonifica.   

L’agricoltura lombarda rappresentava nel 1999 l’1,7% del totale Valore Aggiunto regionale; 
una incidenza modesta, che è tale per l’enorme sviluppo di industria, ma soprattutto servizi (62% 
del totale). Infatti l’agricoltura lombarda incide per più del 10% sul totale nazionale del settore. Il 
peso relativo dell’agricoltura è poi molto differenziato in relazione alle diverse province, e dove la 
pianura è prevalente nella superficie il Valore Aggiunto arriva al 9,4 e 8,5 % (Cremona, Mantova), 
al 5,3% (Pavia), al 3,8 e 3,5% (Brescia, Lodi). Nelle aree meridionali il settore primario è ancora di 
importanza notevole, che aumenta e quasi raddoppia se si tiene conto dell’indotto. In queste 
zone, l’agricoltura è quindi ancora determinante per l’economia locale. 

Figura 2.18 - Ripartizione della Produzione Lorda Vendibile Lombarda 
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2.3.1.3. Comparto industriale. 
2.3.1.3.1 Le attività in Lombardia nel loro aspetto territoriale. Nel confronto con 
le altre euroregioni, la Lombardia mantiene una posizione di assoluto rilievo in relazione a diversi 
indici economici. Il più sintetico, per descriverne il peso relativo, è quello del PIL, comparabile a 
quello di poche altre realtà come le regioni di Londra, Edimburgo, Parigi, Amsterdam, del Baden-
Wuerttemberg, di parte della Baviera, l’Emilia-Romagna (Fig. 2.19). 

Figura 2.19 - Prodotto interno lordo per abitante. Euroregioni. 1992 

 
 
In qualche misura si può affermare che l’identificazione stessa della Lombardia in quanto regione 
peculiare all’interno del quadro europeo emerga e si consolidi proprio a partire dalle figure 
e o

s

con miche che l’Ufficio statistico dell’Unione Europea ha prodotto negli ultimi 10 anni.  
La spiegazione di questo primato risiede nella storia economica e sociale di una regione da 

empre agganciata al gruppo trainante dello sviluppo europeo e ponte di collegamento tra Italia e 
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Continente. Essa, come è stato osservato, si è industrializzata per poter continuare a rimanere 
inserita in quel flusso di scambi commerciali sul cui asse da secoli si veniva costruendo un’unità 
socio-economica poi riconosciuta anche in ambito istituzionale. 

La Lombardia dispone di una struttura economica complessa sia per quanto riguarda la 
molteplicità dei settori che, in verticale, per la molteplicità dei livelli di filiera e per le 
interconnessioni sistemiche tra differenti rami d’attività. 

Storicamente molto forte nel ramo finanziario e dell’industria di base (siderurgia, chimica, 
tessile, meccanica) a partire dagli anni ’80 ha conosciuto un ventennio di continua ristrutturazione 
tecnologica e organizzativa e di ridimensionamento in termini di addetti; contemporaneamente ha 
visto lo sviluppo massiccio dell’economia dei servizi all’impresa e dei servizi creditizi e finanziari, 
un fenomeno capace di trasformare radicalmente le caratteristiche socio-economiche ma anche 
fisico-territoriali della regione e specialmente di quel “cuore” socio-produttivo costituito dal area 
metropolitana milanese (Figg. 2.20 e 2.21). 

Figura 2.20 - I settori più rilevanti nel mondo dei servizi 
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In parallelo, mentre quest’area si convertiva al terziario avanzato, avendo come bacino d’utenza di 
riferimento non solo la Lombardia ma tutto il Paese, altre aree della regione si sono sempre più 
“specializzate”, a partire da elementi già presenti, assumendo caratteri economici molto definiti. 
Le Province di Varese, Como, Lecco sono oggi aree altamente industrializzate e orientate 
all’export, supportate da una rete di servizi di base; soffrono più di altre le forti carenze 
infrastrutturali lombarde e cercano un salto qualitativo della propria forza lavoro favorendo la 
creazione di nuovi centri di alta formazione. La parte superiore delle province di Bergamo e 
Brescia, sulla stessa direttrice pedemontana, mostra le medesime caratteristiche di forte 
concentrazione manifatturiera mentre nella parte inferiore, quella di pianura, è dominante il ruolo 
del settore agricolo e della zootecnia. Infine le province esclusivamente montane o di pianura si 
identificano per una combinazione di agricoltura e terziario grazie alle proprie caratteristiche 
fisico-produttive (la bassa pianura padana agricola e la montagna turistica) e alla forte 
concentrazione dei servizi nei centri-capoluogo. 
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Fig ia ura 2.21 - I settori più rilevanti nel mondo dell’industr
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In termini di valore aggiunto regionale i servizi contano per il 59,4% e l’industria per il 34,2%. 

Il numero delle imprese lombarde attive a fine 2001 superava le 751mila, il 15,4%  del totale 
nazionale con una discreta crescita rispetto all’anno precedente. La composizione percentuale 
ella natura giuridica delle imprese lombarde rispecchia la maggiore maturità della sua economia 

una grande regione industriale in termini di: valore aggiunto al PIL regionale 
(co la 
concentrazione di produzioni ad alto flusso di  
propri cicli di lavorazione. 

lli 
della meccanica, delle industrie tessili, del mobile-arredo, delle industrie chimiche e alimentari, 
delle costruzioni. In Lombardia hanno inoltre sede numerose filiali di aziende multinazionali 
estere, che trovano nell’hub milanese il miglior grado di interconnettività con le proprie reti 
mondiali. 

Notevole è la presenza di industrie di medie dimensioni, di molto superiore alla media italiana, 
supportate da una schiera di piccole imprese dinamiche e flessibili che in alcuni casi formano 
speciali reti di collaborazione (distretti) le quali consentono di moltiplicare la forza dei singoli 
attori sia in termini produttivi che di innovazione. 

La forza industriale lombarda è verificabile anche dal punto di vista dell’export, molto 
sostenuto verso l’Europa occidentale e gli Stati Uniti ma anche, negli ultimi anni verso l’Europa 
centro-orientale e i Paesi Asiatici. Una sempre più rilevante quota-parte dell’export consiste 
tuttavia in un “traffico di perfezionamento passivo” da parte delle aziende lombarde che 

d
rispetto a quella nazionale, con un più marcato contributo delle società di capitali e di persone sul 
totale (complessivamente il 42,8% rispetto al 57,3% di ditte individuali). 

La dimensione media delle aziende, in termini di addetti, è di 5,2 contro i 4,5 della media 
nazionale. 

 

2.3.1.3.2. L’industria. Nonostante l’accentuato e avanzato processo di terziarizzazione, la 
Lombardia rimane 

mparabile a quello di altre grandi regioni europee), unità produttive, addetti. Forte è anche 
materiali e con un uso cospicuo delle acque per i

I settori principali, che coprono i due terzi del complesso industriale regionale, sono que
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delocalizzano parte dei propri processi produttivi in Paesi dell’Europa centro-Orientale e Asiatici 
(Cina). 

Oltre che i grandi numeri, la Lombardia offre una significativa diversificazione produttiva e 
dimensionale che le ha consentito e le consente da un lato di recepire tempestivamente gli input 
relativi ai cambiamenti strutturali e congiunturali esterni e dall’altro di adeguarsi agli stessi, 
trovando al proprio interno le risorse necessarie per ridefinire una struttura flessibile. 

La debolezza, invece, che l’ultimo decennio ha evidenziato, è quella del limitato sviluppo di 
gruppi multinazionali a guida lombarda, in grado di accrescerne e consolidarne il ruolo all’interno 
dei flussi economici globali. La scarsità delle risorse impiegate nella ricerca e sviluppo, nonostante 
i primati a livello nazionale, non permette ancora di vedere al di là dello stallo e della stagnazione 
successivi all’11 settembre. 

Nel suo aspetto fisico-produttivo, l’industria lombarda mostra numeri imponenti: circa 
235mila imprese attive a fine 2000 e una media di 9,8 imprese attive per ogni kmq, un consumo 
di energia elettrica pari a oltre 37 milioni di chilowattora corrispondenti a un quarto del consumo 
industriale italiano totale e un consumo di gas naturale di oltre 1miliardo e 400mila metri cubi, 
pari al 26% del consumo italiano (Fig. 2.22). 

Figura 2.22 - I consumi di energia elettrica per tipologia di attività 

Consumi di energia elettrica per attività (milioni di kWh). Lombardia. Anno 2001

0,0

1.000,0

2.000,0

3.000,0

000,04.

9.000,0

S
rur

gic
a 

cc
an

ica
 

Chim
ica

 

za
ture 

- te
ss

ile
 

sti
ca

 e 
Gom

ma

 in
 m

at.
 pl

as
tic

he

Mate
ria

li d
a c

os
tru

zio
ne

 

Alim
enta

re 

Ene
rgi

a e
d a

cq
ua

 

Cart
ari

a 

Meta
lli n

on
 Ferr

os
i 

- d
i c

ui 
ca

rta
 e 

ca
rto

tec
nica

 

- d
i c

ui 
ap

pa
rec

ch
. e

let
t. e

d e
let

tro
n. 

Le
gn

o e
 M

ob
ilio

 

6.000,0

7.000,0

8.000,0

5.000,0

ide Me

big
l. e

 ca
l

la

T
- d

i c
es

sil
e, 

ab

La
vo

raz
. P

ui 
art

ico
li

 

 v ni ed esportazioni pari a oltre 52 milioni di tonnellate 
i”). 

Em latili non metanici da processi produttivi 
so ellate/anno. 

.3. i occupazionali, rispetto alla media 
zion triale con una quota di 1.579.000 

i è molto accentuato il suo carattere di regione 
l te upati nell’industria (contro il 51,5% del 1996) e una 
sci 48,5% del 1996). 

 
Un olume complessivo di importazio

nergeticannue (escludendo i “minerali e
issioni inquinanti nell’aria di composti organici vo

e u di solventi stimate in poco più di 3 miliardi di tonn
 
2 1.3.3. Il mercato d
na ale la Lombardia rimane

el lavoro. Anche in termin
 una regione fortemente indus

addetti nel 2001. Tuttavia negli anni 1996-2001 s
de rziario con una caduta al 40% degli occ
cre ta fino al 60% del terziario (contro il 
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Questo sorpasso ha riguardato in maggior misura la parte occidentale della regione (tra Ticino 
e Adda) e meno quella orientale (Bergamo e Brescia) che lega il suo sviluppo recente alle 
dinamiche di nuova industrializzazione del cosiddetto Nord-est. 

I settori più rileva nziati dall’analisi del 
valore aggiunto. In generale la quota di disoccupazione lombarda si situa sotto la soglia fisiologica 
el 4% (3,7%), a fronte di previsioni ottimistiche ati occupazionali e di un sempre 

pazione da parte della popolazione in età lavorativa, in particolare quella 
f à del sistema di 

ell’industria 

o la geografia delle infrastrutture viarie e delle utilities lombarde (linee per 
l  
s

Lo schema geog 3 e 2.24) segue da 
vicino quello degli insediamenti abitativi e della viabilità principale. Emerge in modo chiaro la 
preminenza della conurbazione milanese (Milano e hinterland, Sesto San Giovanni, Cinisello 
Balsamo, Monza, che si prolunga poi fino a Como), rispetto al resto della regione, sia in termini 
di unità produttive che di addetti. 

Al di fuori di questa “area omogenea”  risaltano, isolati, i capoluoghi provinciali e poche altre 
aggregazioni come quella dell’Asse del Sempione (Gallarate, Busto Arsizio, Castellanza) e il 
triangolo Dalmine-Bergamo-Seriate. 

nti per l’aspetto occupazionale sono gli stessi evide

d
maggior grado di parteci

per futuri risult

emminile. Tale scenario sembra giustificare preoccupazione per la capacit
rinvenire un’adeguata offerta lavorativa nei prossimi anni. 

A questo aspetto paradossalmente negativo si aggiunge un deteriorarsi/modificarsi di molti 
rapporti contrattuali a causa della crescita esponenziale dell’utilizzo di collaborazioni non 
standard e soprattutto di collaborazioni coordinate e continuative (da meno di 243.000 a fine ’96 
a più di 467.000 a fine 2001, +92,5%, corrispondenti all’11,6% del totale degli occupati della 
regione nell’anno 2002). 
 
2.3.1.3.4. Il territorio e la geografia dimensionale e settoriale d
lombarda. A fronte di un territorio esteso per circa 24mila km2, l’utilizzo del suolo lombardo 
per usi civili e industriali corrisponde a meno di un quarto del totale (23,2%) con una speciale 
concentrazione nel triangolo Milano-Varese-Bergamo e nella fascia pedemontana tra Brescia e il 
fiume Oglio. In questo senso la regione più industrializzata d’Italia costringe in uno spazio 
relativamente ristretto una massa enorme di attività, verosimilmente con un impatto ambientale 
molto forte proprio in queste aree e via via digradante quando ci si allontana dalle stesse. 

La geografia dell’area umanizzata si compone di un asse nord-sud (tra la conurbazione 
milanese e i laghi) e di un asse diagonale sudest-nordovest, corrispondente alla fascia 
pedemontana. Con questa struttura si interseca quella dei “grandi borghi” lombardi (i capoluoghi 
provinciali e alcune altre località) che nell’area circostante Milano formano una “corona” di 
luoghi molto popolosi e attivi a livello dei settori secondario e terziario. In tutte queste zone la 
concentrazione di abitanti e imprese è altissima aggirandosi i primi intorno ai 1200 e le seconde 
intorno alle 130 per ogni chilometro quadrato. 

Allo stesso mod
’approvvigionamento energetico e delle acque) ricalca quasi esattamente, pur con antiche carenze
oprattutto in termini di viabilità, quella delle aree urbane. 

rafico della localizzazione industriale lombarda (Figg. 2.2
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Figura 2.23 - Imprese industriali per Comune, 2001  

 
Figura 2.24 - Imprese industriali in relazione alle Aree idrografiche 

 
 

iendale e della capacità di offrire 
ccupazione si può dunque individuare un “baricentro” regionale sull’asse Milano-Monza, un 

satellite principale (l’aggregazione intorno a Busto Arsizio), una “corona” di capoluoghi secondari 
ma singolarmente molto consistenti (Pavia, Vigevano, la piemontese Novara, Varese, Como, 
Lecco, Bergamo, Treviglio, Crema, Lodi) e un grande centro esterno a questa struttura ma legato 
dalla vicinanza al capoluogo lombardo rispetto ad altri potenziali centri gravitazionali, Brescia 
(Figg. 2.25 e 2.26). 

Per quanto riguarda il peso della presenza infrastrutturale az
o
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Figura 2.25 - Addetti all’industria per Comune, 2001 in relazione alle Aree idrografiche 

 
Figura 2.26 - Addetti all’industria per Comun , 2001 in relazione alle Aree idrografiche e

 
 
Maggiore uniformità si riscontra quando si passi a valutare la dimensione delle aziende interessate 
in termini di addetti. Il paesaggio lombardo in questo caso sfuma tutte le differenze forti ed 
emerge il dato della prevalenza numerica, in tutti gli ambiti, della piccola impresa. 

Ciononostante la concentrazione relativa dell’area compresa tra Ticino e Adda (milanese e 
hinterland, a nord della città fino ai laghi) è rilevantissima anche rispetto a questo indice. 
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Se è abbastanza chiaro “dove e quanta” industria ci sia, occorre individuare qualitativamente la 
dislocazione dei diversi settori industriali. 

Esistono sedici distretti, identificati dalla Regione Lombardia, che coprono diverse 
specializzazioni produttive ma con una prevalenza dei settori tessile-abbigliamento, meccanico, 
del legno (Fig. 2.27):  
 
• Valle dell'Arno: metalmeccanica 
• Lecchese: metalmeccanica 
• Valli Bresciane: metalmeccanica 
• Serico Comasco: tessile-serico 
• Valseriana: tessile 
• Castelgoffredo: tessile-calze 
• Bassa Bresciana: cuoio-calzature 
• Sebino: gomma-plastica 
• Est Milanese: app.elettriche-elettroniche-medicali 
• Brianza: mobile-arredo 
• Bergamasca Valcavallina Oglio: abbigliamento-mobili 
• Lecchese Tessile: tessile 
• Bassa Bresciana: confezioni-abbigliamento 
• Gallaratese: confezioni-abbigliamento 
• Vigevanese: meccanico-calzaturiero 
• Casalasco Viadanese: legno 

 

Figura 2.27 - I sedici distretti industriali lombardi 
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2.3.2. Stima delle pressioni sullo stato quantitativo delle acque 
I fabbisogni idrici sono suddivisibili nei tradizionali e principali settori di utilizzazione (civile, 
industriale e irriguo), ai quali però vanno aggiunti, anche quelli di carattere ambientale e turistico-
ricreativo (pesca, balneazione, navigazione interna…). Per il soddisfacimento di questi ultimi si 
rileva un progressivo incremento della domanda e una richiesta che non è solo relativa alla tutela 
quali-quantitativa della risorsa, ma anche alla salvaguardia e valorizzazione del paesaggio, 
recupero e conservazione degli ecosistemi per una loro immediata fruibilità. Per una trattazione di 
maggior dettaglio circa le metodologie di stima e le risultanze delle elaborazioni si rimanda 
all’Allegato 5 alla Relazione Generale “Uso, risparmio e riuso della risorsa idrica”.  
 
2.3.2.1. Sintesi dei consumi e dei prelievi a scala regionale. L’analisi delle 
utilizzazioni in atto della risorsa è stata condotta attraverso l’elaborazione dei dati relativi alle 
concessioni di derivazioni da corpi idrici superficiali e sotterranei, suddivise in grandi e piccole 
derivazioni, così come definite dall'art. 6 del R.D. 1775/33, a seconda delle quantità di acqua 
derivate, delle superfici irrigue e, nel caso dell’idroelettrico, della potenza nominale media annua. 
E’ importante evidenziare che la portata di concessione è di fatto ovviamente indicativa del reale 
prelievo e fornisce un ordine di grandezza rappresentativo e utile per un’analisi degli usi idrici su 
scala regionale, ma non può ovviamente tenere conto della stagionalità di alcuni utilizzi o delle 
variazioni temporanee. 

L’analisi delle quantità di acqua complessivamente derivata in Lombardia per le principali 
categorie d’uso e il suo confronto con quelle effettuate a scala di territorio nazionale e di 
macroregioni, evidenzia una netta prevalenza in Lombardia dei prelievi per la produzione di 
energia (Fig. 2.28). 

Figura 2.28 - Ripartizione % procapite della risorsa idrica per le principali categorie d’uso – 
confronto tra Italia, macroregioni italiane e Lombardia 
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Le portate di concessione per le diverse tipologie di uso rilasciate in Lombardia ammontano 
complessivamente a circa 130 miliardi di m3/anno di acqua (Tab. 2.29). Tale valore è circa 5 volte 
maggiore dell’afflusso meteorico annuo sul territorio lombardo, stimato pari a quasi 27 miliardi di 
m3/anno. Naturalmente questo fatto si spiega facilmente con un uso in cascata delle acque sia a 
scopo idroelettrico, sia per altri usi, che ha cons mizzare le risorse idriche lombarde a 
scala regionale. La produzione di energia idroelettrica consente di restituire interamente le portate 
prelevate che possono essere riutilizzate più volte in sezioni diverse. 

entito di otti
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Tabella 2.29 - Portate di concessione e loro ripartizione % per le diverse categorie d’uso in 
Lombardia  

 
Civile 

Potabile 
Civile 

non  Potabile
Industriale Irriguo Piscicoltura

Produzione  
energia 

Totale 

Portate (l/s) 99.294 31.990 257.983 947.364 39.019 2.751.264 4.126.914
% 2,4% 0,8% 6,3% 23,0% 0,9% 66,7% 100,0% 

 
Analizzando i dati per l’intera regione si denota che ben il 72% dell’acqua concessa è destinata ad 
uso idroelettrico e per il raffreddamento delle centrali termoelettriche (Fig. 2.29) 

Figura 2.29 – Ripartizione %  delle portate di concessione per i differenti usi 
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*Si intende sia l’uso all’interno del ciclo produttivo che per raffreddamento 
 
Se all’analisi viene sottratto l’utilizzo per la produzione di energia, che come si è detto finisce 
comunque per restituire più a valle una portata praticamente pari a quella derivata, la portata di 
concessione complessiva regionale ammonta a circa 37 miliardi m3/anno, di cui più dell’80% 
destinati all’uso irriguo e solo in minor misura al civile 12% e all’industriale 5 %, depurato dell’uso 
per raffreddamento centrali (Fig. 2.30). 

Figura 2.30 -  Ripartizione % portate di concessione (solo usi consumi) 
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*Si intende sia l’uso all’interno del ciclo produttivo che per raffreddamento 
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ate in pozzi e sorgenti (Tab. 
2  
le quali si osserva comunque il prevalere tra le sotterranee delle derivazioni da pozzo. 

Tabella 2.30 - Portate di concessione e loro ripartizione %                                                  
per le diverse tipologie di captazione  

 Derivazioni Pozzi Sorgenti Totale 

Considerazioni su scala regionale relative all’uso della risorsa idrica possono essere condotte non 
solo rispetto alla diversa categoria d’uso, ma anche rispetto alle tipologie di captazione suddivise 
in derivazioni da acque superficiali, o da acque sotterranee, articol
.30). Si valuta così una forte prevalenze dell’uso di acque superficiali rispetto alle sotterranee, tra

Portate (l/s) 3.846.468 264.993 15.452 4.126.914 
% 93,20 6,42 0,37 100,0% 

 
L’analisi delle percentuali di approvvigionamento dalle diverse fonti per le differenti categorie 
d’uso è riportata in Figura 2.31.  

Si può chiaramente osservare che alcuni usi approvvigionano esclusivamente da acque 
superficiali come, naturalmente l’uso idroelettrico, mentre è soprattutto l’uso civile che ricorre alle 
acque sotterranee più costose, ma di maggior pregio. Si osservi inoltre che l’uso industriale deriva 
da acque superficiali solo per la sua quota utilizzata come raffreddamento. 

Figura 2.31 – Ripartizione % delle tipologie di captazione per le diverse categorie d’uso 
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Esaminando i valori di portata di concessione rapportati alla superficie complessiva di ciascuna 
area idrografica di riferimento è possibile evidenziare le zone più sfruttate all’interno del territorio 
regionale, che risultano in particolare essere Adda sublacuale e Ticino (Fig. 2.32). 
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Figura 2.32 - portate concesse per area idrografica e rapportate alla loro superficie  
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N iella F gura seguente (Fig. 2.33) è possibile visualizzare la diversa incidenza degli usi rispetto alla 
portata complessiva di concessione a scala di ciascuna area idrografica. 

Figura 2.33 - Ripartizione % tipologie di uso per ciascuna area idrografica 
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Il confronto percentuale degli usi nelle diverse aree (Fig. 2.33) evidenzia una prevalenza degli usi 
per produzione energia nella maggior parte dei bacini con alimentazione alpina. Lo stesso tipo di 
proporzione non si osserva nei bacini appenninici o prealpini, con alimentazione più discontinua, 
dove prevalgono gli usi irrigui. Si osserva quindi anche che gran parte delle aree idrografiche 
presenta una netta prevalenza delle derivazioni superficiali, con un’importanza meno accentuata 
delle stesse soprattutto laddove vi è una presenza significativa di utilizzi diversi da quello 
idroelettrico (Fig. 2.34). 
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Figura 2.34 - Ripartizione % fonti di approvvigionamento                                 
per ciascuna area idrografica di riferimento 
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2 i 
(84%) con una componente significativa anche delle sorgenti in corrispondenza delle aree di 
montagna (10%) e delle derivazioni da acque superficiali (Fig. 2.35) 

Figura 2.35 – Contributo % di acqua a uso civile dalla diverse fonti di approvvigionamento 

.3.2.2.  Settore Civile. L’approvvigionamento per usi civili avviene soprattutto da pozz
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In particolare per l’approvvigionamento a scopo potabile l’utilizzo di pozzi nell’area di pianura e 
nei fondovalle di Valtellina e Valcamonica, e di sorgenti, nelle aree di montagna,  è rilevante in 
quanto tali fonti garantiscono in genere acque di miglior qualità, ma soprattutto con un maggior 
grado di protezione rispetto ai fenomeni di inquinamento, rispetto a quelle superficiali 
richiedendo quindi un minor grado di trattamento per raggiungere gli standard di potabilità 
previsti da legge. Solo un fabbisogno residuo è soddisfatto invece con portate derivate da acque 
superficiali. 

In regione Lombardia sono attualmente autorizzate solo 33 captazioni da acque superficiali ad 
uso potabile. E’ da rilevare che gran parte di tali prese sono ubicate sui laghi, in particolare Como 
e Garda, rispettivamente con una portata complessiva di 1710 e di 352 l/s. 

Da un’analisi della distribuzione delle portate ad uso civile si rileva che le maggiori zone di 
sfruttamento si concentrano nell’area, più densamente popolata della regione, in corrispondenza 
dell’area nord milanese, tra le aree idrografiche Olona e Lambro (Fig. 2.36). 

Il basso grado di sfruttamento di talune zone situate presso aree più intensamente utilizzate ha 
permesso di delimitare aree di riserva ottimali (All. 11). 

Le domande di concessione a scopo civile non potabile sono distribuite in modo uniforme sul 
territorio regionale. Esse comprendono varie categorie d’uso quali: igienico, antincendio, 
zootecnico e altro uso. Anche qui, come per l’uso potabile, i maggiori attingimenti sono da falda 
(84%), mentre più consistente (circa il 14%) risulta l’apporto da corpo idrico superficiale, segno di 
una minore esigenza dal punto di vista qualitativo. 
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Figura 2.36 - Aggregazione a livello comunale delle portate concesse ad uso potabile (l/s)  
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2.3.2.3. Settore Industriale.  Da un’analisi della distribuzione delle portate di concessione 
a

 

d uso industriale si rileva che le aree maggiormente sfruttate risultano essere quelle del Po (36%), 
dell’Adda (24%) e del Ticino sublacuale (18%) e i fabbisogni sono soddisfatti principalmente 
attraverso derivazioni da corpi idrici superficiali (81,5%) (Fig. 2.37). 

Figura 2.37 - Aggregazione a livello comunale delle portate concesse ad uso industriale (l/s) 
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Per una trattazione corretta del tema è tuttavi
raffreddamen

I prelievi più consistenti ad uso industriale sono destinati infatti al raffreddamento di centrali 
termoelettriche ed utilizzano le derivazioni da corpi idrici superficiali come fonte esclusiva di 
approvvigionamento. Tali derivazioni sono concentrate nel territorio di 6 comuni da cui poi le 
acque sono condotte tramite canale alle 7 maggiori centrali termoelettriche in territorio lombardo 
(2 a Cassano d’Adda). L’acqua così utilizzata ritorna per intero al sistema idrico anche se a volte 
variata dal punto di vista qualitativo per quanto riguarda il parametro temperatura (Tab. 2.31). 

Tabella 2.31 - Valori di portate concesse per uso raffreddamento centrali 

Comune Area idrografica di riferimento Q (l/s) 

a opportuno distinguere tra usi non consumi per 
to centrali e usi consumi di processo. 

CASSANO D'ADDA Adda sublacuale 57000 
SERMIDE Po 50000 
TURBIGO Ticino sublacuale 40500 
OSTIGLIA Po 40000 

PONTI SUL MINCIO Mincio 9000 
MANTOVA Mincio 5000 

 
Non considerando le portate destinate al raffreddamento delle centrali termoelettriche, la 
distribuzione territoriale delle portate di concessione ad uso industriale cambia. Le massime 
portate di concessione sono infatti concentrate nelle aree idrografiche di Lambro, Olona - 
Lambro meridionale e Ticino sublacuale.  Nei territori di queste aree sono state rilasciate 

ttingendo 
dagli acquiferi (8
 
2.3.2.4. Settore Irriguo. Le acque derivate a scopo irriguo, che approvvigionano circa 
700.000  sotto 
forma di grandi derivazioni. Il fabbisogno residuo è fornit la falda (11% fiumi con 
m ivaz  per igu o i  s le (c le V  l’A a su  
(canale Muzza), l’Oglio sublacuale e il Po, tu pra il 10%, co unte q  del 25% per l’Adda 
sublacuale, rispetto al tota erivato gionale er uso iguo .38

concessioni pari al 50% del totale regionale, proprio in corrispondenza delle aree maggiormente 
urbanizzate e di massimo insediamento industriale. Rilevanti risultano pure le concessioni a tal 
fine nelle aree del Mella e dell’Adda sublacuale, con percentuali rispettivamente del 7% e del 8%. 
La domanda d’acqua per gli usi industriali di processo è soddisfatta principalmente a

4%). 

ettari di superficie agricola sono prevalentemente superficiali (89%) per lo più
o dal ). I 

aggiori der ioni us irro o son l Ticino ublacua ana illoresi), dd blacuale
tti so n p uasi

le d  re  p irr (Fig. 2 ). 
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Figura 2.38 - Aggregazione a livello comunale delle portate concesse ad uso irriguo (l/s) 

 
 

2.3.2.5. Settore Produzione energia idroelettrica. La regione Lombardia  destina a 
finalità di uso produzione di energia elettrica una portata pari a 2.751.264 l/s, equivalente ai 2/3 
delle portate per le quali sono richieste concessioni di derivazione. Fonte di approvigionamento 
quasi esclusiva è rappresentata dai corpi idrici superficiali le cui  derivazioni più consistenti sono 
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concentrate nei bacini dell’Adda sublacuale (30%), Ticino sublacuale (13%), Adda sopralacuale 
(11%) (Fig.  2.39).  

In particolare in figura risultano evidenti i comuni dove sono ubicate le prese con una più 
cospicua portata di concessione, localizzati soprattutto in corrispondenza delle aree idrografiche 
di Adda sopra e sublacuale e di Ticino. 

Figura 2.39 - Portate concesse a livello comunale per produzione di energia 
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2.3.3. i 
2.2.3.1 Stima dell’inquinamento derivante da fonte puntuale. La valutazione dei 
carichi organici, prodotti all’interno di ogni bacino e quindi eventualmente veicolati ai corpi idrici 
recettori superficiali attraverso gli scarichi di tipo puntuale, è riconducibile alla produzione di 
carico sia civile che industriale. 
Una immagine della distribuzione del carico potenziale di tipo civile, valutata tenendo conto degli 
abitanti residenti e della quota relativa di abitanti fluttuanti, per bacino è rappresentata in Figura 
2.40. Naturalmente la distribuzione dei carichi civili somiglia molto alla distribuzione degli 
abitanti già presentata in Figura 2.6. 

Figura 2.40 – Distribuzione del carico civile per bacino in A.E.  

Stima dei carichi inquinanti ai corpi idrici superficiali e sotterrane

 
 
Una valutazione degli equivalenti industriali è stata prodotta sulla base dei dati di distribuzione 
delle imprese dei settori di attività che determinano carichi inquinanti potenziali di tipo organico 
(Fig. 2.41). Il quadro si discosta leggermente da quello delle Figure 2.24 e 2.26 che rappresentano 
la distribuzione industriale più generale.  
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Figura 2.41 – Distribuzione del carico industriale per bacino in A.E.  

 
Gli A.E. attualmente collettati agli impianti di depurazione rappresentato per area idrografica di 
riferimento sono invece rappresentati in Figura 2.42. Il trattamento in atto agli impianti comporta 
all’uscita dagli stessi un ammontare del carico organico come espresso in Tabella 2.32.  

Figura 2.42 –Carichi trattati da impianti di depurazione in A.E. 
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Tabella 2.32 - Stima dei carichi puntuali di acque reflue urbane e industriali  

Carico Carico 
Nome_ acino 

totali impianti ficaz one zione 
Filtrazione

(t/a) 
(t/a) 

(t/a) 
(t/a) 

b
A.E. N. Denitri 

i
Defosfata 

BOD 
Carico COD 

Ntot 
Carico Ptot

ADDA 
SOPRALACUALE 

226.994 38 9 5 6 339,0 1435,7 396,0 59,0 

ADDA 
SUBLACUALE 

693.607 76 10 3 1 1382,8 4895,6 1792,4 278,3 

AGOGNA-
TERDOPPIO 

48.870 32 5 2 0 100,9 345,2 123,8 24,1 

BREMBO 171.756 43 3 2 4 258,1 1085,7 299,2 50,8 
CHIESE 

SUBLACUALE 
88.805 40 9 0 0 181,1 627,2 218,1 43,8 

COPPA-VERSA-
TIDONE 

124.636 98 3 0 1 245,8 851,7 315,0 54,2 

FISSERO-
TARTARO 

28.801 16 3 0 0 59,6 203,4 73,3 14,2 

LAGO DI COMO 
(LARIO) 

419.625 50 26 24 6 568,6 2687,2 6045,1 77,7 

LAGO DI GARDA 
(BENACO) 

4.946 4 0 0 0 10,8 34,9 14,4 2,4 

LAGO DI LUGANO 
(CERESIO) 

62.581 15 8 12 3 91,3 405,9 124,9 9,2 

LAGO D'IDRO 
(ERIDIO) 

10.653 6 3 3 0 21,7 75,2 26,1 4,0 

LAGO D'ISEO 
(SEBINO) 

36.940 12 1 1 0 79,5 260,9 106,2 17,5 

LAGO MAGGIORE 
(VERBANO) 

233.436 49 10 12 5 305,1 1442,5 330,5 50,0 

LAMBRO 2.880.952 31 9 2 0 5930,9 20347,4 7259,0 1376,3 

MELLA 409.227 55 9 2 2 578,9 2512,4 676,3 105,9 

MERA 33.135 15 6 3 0 69,8 234,0 88,2 15,7 

MINCIO 504.712 49 10 4 1 660,4 3040,7 744,8 113,6 
OGLIO 

SOPRALACUALE 
104.600 26 2 1 2 216,3 735,4 270,2 44,1 

OGLIO 
SUBLACUALE 

450.954 128 24 6 8 845,3 3091,9 994,1 172,9 

OLONA 
MERIDIONALE 

15.412 8 1 0 0 33,3 108,8 43,6 7,6 

OLONA-LAMBRO 
MERIDIONALE 

2.354.469 37 7 1 3 4660,6 16247,2 5811,3 1063,3 

PO 389.249 129 23 5 0 755,5 2749,2 843,7 182,2 

SERIO 869.148 20 3 3 1 1716,4 6134,0 2050,0 380,6 

SESIA 2.758 7 3 1 0 5,3 19,5 5,7 1,3 

SEVESO 296.800 4 3 1 0 520,0 2096,2 552,7 125,1 

SPOEL 32.000 1 1 0 1 29,2 175,2 29,2 2,9 

STAFFORA 86.955 43 6 1 0 154,2 614,1 142,3 42,7 
TICNO 

SUBLACUALE 
1.042.400 73 9 3 2 1643,7 6790,6 1951,9 324,4 

 11.624.421 1.105 206 97 46 21.464,2 79.148,0 25.887,3 4.644,0 

 
Un’analisi più approfondita dello stato dell’infrastrutturazione idrica è riportato all’Allegato 6 alla 
Relazione Generale “Infrastrutture idriche e altri interventi di tutela”. 

Nell’analisi di dettaglio condotta sui corsi d’acqua oggetto di modellazione delle condizioni 
qualitative è stato possibile ricostruire più in dettaglio la situazione relativa ai principali impianti di 
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tr e 
terminali di fognatura non collegati a depuratori pres e 
interessate dalla modellazione, come illustrato all’Allegato 15 “Modellistica di qualità a supporto della 
pianificazione delle acque superficiali”.   

Oltre alla distribuzione degli impianti di trattamento delle acque reflue urbane, già illustrati in 
Figura 2.10, è stato valutato l’apporto degli scarichi produttivi direttamente gravanti sulla rete 
idrografica dei corpi idrici significativi (Fig. 2.43) e dei terminali di fognatura attualmente non 
recapitanti ad impianto di trattamento (Fig. 2.44). 

Figura 2.43 - Insediamenti produttivi con scarico diretto in corpo idrico significativo 

attamento delle acque reflue urbane, insediamenti produttivi con scarico diretto a fiume 
enti nei bacini delle aste fluviali significativ
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Figura 2.44 – Terminali di fognatura non collegati a impianti di trattamento. 

 
 
Dalle mappe risulta chiaramente come la concentrazione degli scarichi non sia uniforme su tutto 
il territorio e come ci siano dei punti particolarmente caldi che ovviamente corrispondono ai 
bacini con le massime concentrazioni di popolazione e attività e le conseguenti maggiori criticità 
dei corsi d’acqua lombardi. 

La Tabella 2.33 riassume la casistica delle pressioni riscontrate sulle aste fluviali dei corpi idrici 
significativi, quantificando l’entità degli scarichi in termini di contributo volumetrico alla portata 
mediamente presente in alveo e ripartendone in termini percentuali questo volume in base 

 85 



Regione Lombardia – Direzione Generale Reti e Servizi di Pubblica Utilità 

all’origine civile (depuratori + terminali di fo  
fogn

Tabella 2.33 - Caratteristiche principali delle aste fluviali oggetto di modellazione 

Bacini 

Q % del corso 
d’acqua 

rappresentata da 
scarichi 

V scaricato %  trattata da 
impianto di depurazione o 
derivante da terminale di 

fognatura  

V scaricato % derivante da 
insediamento industriale 

direttamente scaricante in 
corso d’acqua 

% carico  
non depurato 

 (BOD) 

gnatura) o industriale non allacciato a pubblica
atura. 

Adda sopralacuale 0.9 76 24 - 
Adda sublacuale 1.0 70 30 98 
Brembo 8.0 80 20 78 
Chiese sublacuale 7.6 92.4 7.6 5.4 
Lambro-Seveso-Olona 40.0 90.2 9.8 20 
Mella 5.4 73 27 14 
Mincio 10.1 11.4 88.6 9.5 
Oglio sopralacuale 1.9 75.1 24.9 11.2 
Oglio sublacuale 0.9 94 6 26 
Serio 27.9 89.5 10.5 1.7 
Staffora 0.49 83.8 16.2 31.1 
Ticino sublacuale 0.5 72.6 27.4 0.5 

 
La Tabella 2.33 riporta inoltre la frazione di carico organico non trattato che è ancora presente 
nei diversi bacini. Nella maggior parte delle situazioni, il carico veicolato dai depuratori 
rappresenta di gran lunga la componente dominante del carico veicolato nel fiume. Il Mincio 
rappresenta l’unica eccezione a questa regola per il particolare contesto del fiume situato in una 
ona a bassa densità abitativa ed elevata componente industriale. z

A completamento del quadro offerto da Tabella 2.33, in Tabella 2.34 si può valutare 
l’incidenza in termini percentuali del carico complessivo veicolato dal sistema fognario della 
componente civile vera e propria e della componente industriale che viene collettata ad impianto 
di trattamento di acque reflue urbane. 

Tabella 2.34 - Carico veicolato dal sistema fognario    

Civile Industriale 
Bacini 

% carico organico % azoto % carico organico % azoto 
Adda sopralacuale 95.4% 96.1% 4.6% 3.9% 
Adda sublacuale 95.4% 96.1% 4.6% 3.9% 
Brembo 85.0% 87.0% 25.0% 13.0% 
Chiese sublacuale 97.5% 97.9% 2.5% 2.1% 
Lambro-Seveso-Olona 76.5% 80.4% 23.5% 19.6% 
Mella 69.5% 98.2% 30.5% 1.8% 
Mincio 96.9% 97.5% 2.5% 2.1% 
Oglio sopralacuale 95.0% 96.0% 5.0% 4.0% 
Oglio sublacuale 86.0% 88.0% 14.0% 12.0% 
Serio 70.0% 74.9% 30.0% 25.1% 
Ticino sublacuale 86.3% 98.5% 13.7% 1.5% 

 
Come si evince chiaramente da Tabella 2.34 la componente predominante del carico veicolato dai 
corsi d’acqua anche in  questo caso è sicuramente quella civile, la componente industriale, infatti, 
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pur essendo caratterizzata da punte massime in
rapp . 
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le. Si tratta di u feriore del 50,7% a quello rilevato nel 1990, che indica 
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Figura 2.45– Aziende con allevamenti per classi di superficie totale (Periodo 2000-1990). 

 
Di particolare interesse risulta la dinamica delle aziende allevatrici di suini: l’incremento del loro 
numero è correlato positivamente con la estensione aziendale e fortemente accentuato nella 
classe di SAU 100 ettari e oltre (+27,1%). Pertanto, anche il numero di capi suini è aumentato nel 
2000 rispetto al 1990 con tassi crescenti con le classi di superficie totale e, in particolare, del 95% 
nelle aziende allevatrici con più di 100 ettari di SAU. 

a
tipi di allevamento. In particolare ri egistrata una consistente variazione 
assoluta nel numero medio per azienda di capi avicoli (+805,4) e capi suini (+327,4%). Ad 
esempio, il numero medio di capi suin nto la media di 508 unità. 

La presenza di allevamenti sul territ ini generali, i fenomeni descritti per le 
coltivazioni praticate. 

Dal punto di vista delle zone altimetriche è possibile evidenziare (Tab. 2.35) come, in termini 
di peso vivo allevato l’allevamento di bovini sia quello prevalente in tutto il territorio lombardo. 
Nel territorio montano avicoli e s inale mentre gli altri allevamenti, 
in particolare gli ovi-caprini, sono

Questi ultimi diventano invece margin e di pianura dove l’allevamento di suini 
raggiunge una notevole presenza con oltre il 95% dei capi regionali. 

Tabella 2.35 – Numero  per zona altimetrica 

Numero capi 

Le riduzioni delle consistenze sono meno marcate di quelle delle corrispondenti aziende 
llevatrici, cosicché si sono determinati aumenti del numero medio di capi per azienda per tutti i 

spetto al 1990 si è r

i per azienda ha raggiu
orio ricalca, in term

uini ass lo marg
 significativamente diffusi. 

umono un ruo

ali nelle zon

 capi e peso vivo allevato

Zona altimetrica Peso vivo 
(t) suini avicoli altri bovini 

1 (Montagna) 50,030 16,805 1,326,927 165,839 89,897 
2 (Collina) 64,839 1 136,627 5,340,324 204,505 19,878 
3 (Pianura) 845,658 5,760 20,618,372 412,784 1,394,845 3,65
Totale 960,527 1, 3,809,192 27,285,623 783,128 604,620 
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Come ricaduta di questa diversa di rio degli allevamenti zootecnici, la 
consistenza del patrimonio zootecnic  idrografiche, pur mostrando quasi 
sempre una prevalenza di bovini, in te , evidenzia un incremento della quota 
relativi ai suini progredendo da no ente elevati in alcuni bacini (Fig. 
2.46). La concentrazione del peso n segnalata dalla dimensione dei 
grafici a torta di Figura 2.46. Pera nte della estensione delle aree sia 
come superficie territoriale, sia come 

Figura 2.46 – Ripartizione del pes verse specie in relazione all’area 
idrografica. La dimensione del ale al peso vivo complessivo. 

stribuzione sul territo
o nelle diverse aree
rmini di peso vivo

d con valori partrd a su icolarm
 vivo nelle aree di pianura è be

ltro, tale informazione rise
SAU. 

o vivo allevato nelle di
 grafico a torta è proporzion

 
 
A questo proposito la Figura 2.47 riporta il carico di azoto per ettaro che mette in luce come 
alcuni bacini come quello dell’Oglio sublacuale e del Chiese abbiano dei valori medi di carico 
azotato estremamente elevati che sfiorano i limiti ammissibili per le zone vulnerabili. 
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Figura 2.47 – Carichi di azoto di produzione zootecnica e loro provenienza per area 
idrografica.  

 
 
I t ntono della  quanti ativi di azoto e fosforo che vengono prodotti dagli allevamenti rise
distribuzione dell’attività zootecnica sul territorio. Ovviamente, nell’area di pianura, dove 
l’intensità zootecnica è maggiore, si riscontrano i valori più elevati. Anche se le asportazioni delle 
colture non sono sempre e immediatamente riconducibili alle pratiche di fertilizzazione, la 
distribuzione geografica delle quantità di nutrienti asportate su base comunale non può che essere 
simile a quella delle rispettive fertilizzazioni. 

Sono state effettuate delle valutazioni quantitative dell’apporto alle acque superficiali dei 
carichi derivanti da zootecnia e agricoltura considerando gli concimi chimici e utilizzo 
agronomico degli effluenti di allevamento e non considerando l’utilizzo agronomico di fanghi di 
depurazione per scarsa disponibilità di informazioni anche se non è escluso che tale apporto 
potrebbe risultare non trascurabile in alcune aree. Le modalità utilizzate sono estesamente 
illustrati all’Allegato 7 alla Relazione Generale “Stima dei carichi effettivi di Azoto e Fosforo da agricoltura 
nelle acque di superficie”.  

I risultati ottenuti, sintetizzati nella Tabella 2.36, evidenziano come le zone montane 
presentino, in termini generali, valori limitati, sia in termini relativi che assoluti, di rilascio di 
nutrienti. Di contro le zone a più elevata intensità agricola mostrano dei rilasci elevati in termini 
relativi soprattutto nella zona centrale della pianura bresciana. 
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Tabella 2.36 – Principali parametri relativi ad alcune aree idrografiche di riferimento. 

BACINO Superficie Sau (ha)
Rilascio N kg ha-1

anno-1

Rilascio N 
kg.anno-1

Rilascio P kg 
ha-1 anno-1

Rilascio P 
kg.anno-1

Mella 49,315 6.07 299,507 2.58 127,397 
Oglio sublacuale 139,497 4.38 611,027 1.82 254,573 
Lambro 43,670 4.18 182,624 2.04 88,951 
A sdda ublacuale 84,975 3.89 330,697 1.73 146,612 
Olona meridionale 10,494 3.64 38,156 1.87 19,586 
Seveso 5,398 3.61 19,484 2.32 12,537 
Po 162,021 3.35 542,163 1.43 231,932 
Oltrepo 39,009 3.15 122,835 2.09 81,610 
Olona - Lambro meridionale 30,214 2.87 86,804 1.63 49,356 
Fissero-Tartaro 21,637 2.69 58,140 1.17 25,323 
Staffora 14,613 2.61 38,090 1.76 25,724 
Serio 46,817 2.47 115,691 1.00 46,776 
Brembo 17,909 2.37 42,374 1.13 20,152 
Mincio 46,061 2.16 99,554 1.04 47,964 
Ticino sublacuale 60,557 2.04 123,598 1.09 65,717 
Chiese 36,012 1.64 58,904 0.91 32,916 
Sesia 11,780 1.55 18,304 0.87 10,283 
Lago di Idro (Eridio) 2,944 1.45 4,260 0.70 2,070 
Oglio sopralacuale 33,697 1.29 43,531 0.42 14,307 
Agogna-Terdoppio 43,811 1.22 53,255 0.66 28,797 
Lago di Garda (Benaco) 11,610 1.12 12,946 0.64 7,468 
Lago di Lugano (Ceresio) 3,714 1.11 4,132 0.53 1,970 
Mera 10,037 1.11 11,091 0.00  
Lago di Como (Lario) 15,041 1.08 16,206 0.37 5,555 
Lago d'Iseo (Sebino) 7,612 0.84 6,410 0.39 2,987 
Adda sopralacuale 77,256 0.82 63,355 0.07 5,586 
Spoel 5,613 0.61 3,432 0.00  
Lago Maggiore (Verbano) 4,477 0.47 2,095 0.22 988 
 
Appare evidente il fatto che i bacini montani abbiano apporti ridotti di N e P nelle acque di 
superficie, stante la maggior estensione dell’attività agricola e le ridotte pressioni zootecniche per 
unità di superficie, connesse alle difficoltà di utilizzazione agricola del territorio montano.  

L’area idrografica di riferimento che ha i massimi apporti di nutrienti alle acque di superficie è  
l’Oglio Sublacuale. L’apporto totale di N e P alle acque di superficie, rispettivamente di 611 e 
254 t anno-1, è dovuto ai più alti input di fertilizzanti e al fatto che è il bacino idrografico più 
esteso. E’ da notare inoltre che questo bacino fa registrare elevati rilasci anche in termini di 
apporti per unità di superficie, secondi solo a quelli del bacino del Mella. Invece, in riferimento 
alla concentrazione di nutrienti rispetto alle altezze di ruscellamento, questo bacino risulta il 
peggiore. Le precipitazioni ridotte tuttavia mitigano questa situazione di alti rilasci. E’ sicuramente 
il bacino che a livello di inquinamento diffuso richiede il maggior controllo.  

L’Adda sublacuale è la seconda area in termini di rilasci assoluti, ma per unità di superficie ha 
valori intermedi di rilasci di N e P (rispettivamente 3,9 e 1,7 kg ha-1), a fronte di apporti in 
fertilizzanti sia azotati che fosfatici tra i più elevati. Considerando anche le altezze di 
ruscellamento, medio alte, la gestione agricola appare in grado di contenere più che nel bacino 
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Oglio sud,  i surplus di elementi nutritivi. I carichi di inquinanti riferiti all’altezza di ruscellamento 
appaiono comunque tra i più elevati. 

Il bacino del Mella è quello che presenta i maggiori carichi di inquinanti per unità di 
superficie, in particolare per l’azoto. E’ infatti il bacino che riceve i massimi apporti di 
fertilizzanti, accompagnati a altezze di ruscellamento superficiale tra le più alte, il che lo porta a 
essere il terzo bacino in termini di rilasci di N e P, mentre in termini di superficie è il sesto.  

Il bacino del Lambro è invece quello che presenta i massimi carichi di fosforo per unità di 
superficie, ma anche quelli di N appaiono rilevanti. Come il bacino dell’Oglio Sublacuale, si tratta 
di aree ad agricoltura particolarmente intensiva. 
 
2.3.3.3. Sostanze pericolose. E’ stato elaborato un progetto per la selezione delle sostanze 
pericolose su cui concentrare l’attenzione in via prioritaria in prima fase. Tale identificazione ha 
tenuto conto del principio di precauzione e si è fondata sulla individuazione di effetti 
potenzialmente negativi del prodotto e su una valutazione scientifica del pericolo.  
L’attività è descritta nel dettaglio all’Allegato 8 “Indagine finalizzata all’individuazione delle sostanze 
pericolose”.  
Al fine di “mappare” sul territorio la criticità rispetto alle sostanze pericolose, è stato necessario 
affiancare ad una matrice sostanze-cicli produttivi di lavorazione in grado di definire le relazioni 
tra i cicli di lavorazione e i settori di attività ISTAT. Tale matrice identifica i settori di attività 
secondo la classificazione ISTAT all’interno dei quali sono collocati i cicli di lavorazione 
individuati. 

Quanto sopra ha consentito di effettuare una prima selezione delle "sostanze pericolose" in 
rapporto al quadro conoscitivo dei settori produttivi maggiormente presenti e significativi della 
Regione (Tabella 2.37). Tale quadro è stato messo in relazione con i dati e le informazioni 
disponibili da parte dell’ARPA sulla localizzazione dei punti di scarico e la caratterizzazione degli 
scarichi pericolosi. 

Tabella 2.37 – Elenco sostanze pericolose potenzialmente rinvenibili sul territorio regionale 
Elenco delle sostanze 

Benzene 
Difenileteri bromati [*] 

Cadmio e composti 
C10-13-cloroalcani 

1,2-Dicloroetano 
Diclorometano 

Ftalato di bis(2-etilesile) (DEHP) 
Fluorantene 

Esaclorobenzene 
Esaclorobutadiene 

(gamma-isomero, lindano) 
Piombo e composti 

Mercurio e composti 
Nic  e composti hel

Nonilfenoli 
(4-(para) -nonilfenolo 

Octilfenoli 
(para-terz-octilfenolo) 
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Elenco delle sostanze 
Pentachlorobenzene 

Pentaclorofenolo 
Idrocarburi policiclici aromatici 

Composti del tributilstagno 
(Tributilstagno-catione) 

Triclorobenzeni 
(1,2,4-triclorobenzene) 

Triclorometano (Cloroformio) 
 
Si è passati quindi a costruire delle carte tematiche (per baci mune) del 
carico inquinante potenzi na delle sostanze pericol ate. Per ciascuna delle 
sostanze pericolose è ora possibile operare un confronto con i dati di monitoraggio dei corpi 
idrici (Figura 2.48). 

Figura 2. ribuzion

no idrografico e per co
ose selezionale di ciascu

48 - dist e potenziale del benzene sul territorio regionale 

 
 
2.3.3.4.  Fanghi provenienti dagli impianti di depurazione. E’ stata calcolata la 
quantità di fango prodotta dagli impianti di depurazione allo stato attuale. Il calcolo completo 
può essere trovato nell’Allegato 6 “Infrastrutture idriche e altri interventi di tutela”. 
Per impianti di tipo biologico e’ stata considerata una produzione media di fango su base secca di 
40 g SS per AE al giorno: questo corrisponde a un quantitativo annuo di fango da inviare a 
smaltimento, assunta una umidità media del 75%, di 56 kg per AE all’anno. 
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Inoltre sono stati valutati ulteriori coefficienti aggiuntivi a seconda del tipo di trattamento più 
avanzato presente nell’impianto considerato, relativamente alla defosfatazione e alla filtrazione. 

I risultati su scala regionale prevedono una produzione di fanghi annua complessiva valutata in 
679.224 t, di cui 14.200 t circa dovute alla defosfatazione e 14.900 t dovute all’ulteriore stadio di 
filtr

iche di manutenzione e pulizia che possono comportare pesanti 

ponente principale nutritiva dei pesci, 
alterazione d di recapito 
nell'invaso di scarichi inquinanti. 

Tali operazioni risultano comunque indispensabili all nu n ion  
sicurezza delle opere idrauliche ed oggi s d te lig per legg  è i 
necessario fornire ai concessionari tutte quelle indicazioni, prescrizioni e 
le operazioni vengano condivise a livello locale e c tte l mo en patt e po  
per l’ecosistema acquatico a valle, senza causare danni irreversibili all'ecosistema acquatico. 
 
Con la Circolare n. 85/76 il Comitato dei Ministri aveva assimilato gli scarichi delle dighe ed 
impianti idroelettrici a qu  i en li, a gett oli ni ten lla Legge 
319/76, pur non provenendo da un processo indust a 
di fatto limitato ogni operazione di manutenzione straordinaria per rimediare l'interrimento dei 
se  c oni critiche diffuse soprattu er bat
1000 m, ed inferiori), e meno critiche sui bacini montani, anche in rela  
d'invaso. D'altra parte, il gestore è obbligato per  al omp e tta tenzione 
dell'opera in ogni sua parte e dei relativi accessi, nonché ad assicurare la costante efficienza dei 
meccanismi di manovra degli scarichi, eseguendo controlli periodici sulla loro funzionalità. Tali 
controlli, effettuati per permettere ispezioni o interventi, comportano comunque il trascinamento 
a l t e l tem si è a mulato a rid  d iga

azione. 
 

2.3.3.5. Gestione dei sedimenti degli invasi. I bacini artificiali e le opere di presa 
necessitano di operazioni period
ripercussioni sull’ecosistema acquatico a valle degli stessi. 

E, nel caso di svasi o spurghi, le alterazioni possono risultare a carico non solamente degli 
aspetti idrologici e idraulici, ma anche dei principali processi chimico - fisici e biologici. 

Dai serbatoi, infatti, si riversa nel tratto fluviale sottostante il sedimento che si è accumulato 
sul fondo del bacino,  generando una notevole quantità di trasporto solido, e tali operazioni 
possono danneggiare la fauna ittica in modo diretto e indiretto: effetti provocati dal trasporto 
solido sugli organismi bentonici, che rappresentano la com

ell'habitat fluviale, oltre che problemi aggiuntivi derivanti in caso 

a ma
 obb

te z e e alla garanzia della
 

procedure in modo tale 
ono iventa atorie e, ed quind

ondo ne do m o im ant ssibile

elli di nsediam ti civi ssog
riale o civile s.s., e tale interpretazione avev

and in ma era es siva a

rbatoi, reando situazi tto p i ser oi situati a quote medie (800 - 
zione ai volumi totali
perfelegge la c leta manu

 valle de sedimen o alluvional  che co po ccu osso ella d . 
 
Il D. Lgs. 152/99 prevede che con decreto interministeriale (in corso di pubblicazione) siano 
fissati i criteri per la predisposizione del progetto di gestione, delegando alle Regioni ed ai Piani di 
Tutela delle Acque di fornire prescrizioni  ed indicazioni più approfondite sulle modalità per 
condurre tali operazioni e sui valori limite da rispettare. 

Pianificando un’operazione di svaso come attività non isolata ma parte di un progetto, è 
possibile inoltre attuare una politica gestionale sostenibile, che cerca di ripristinare il trasporto 
solido originario e, ove possibile, lo stato dell’ecosistema più prossimo a quello naturale, 
mettendo in atto anche interventi di controllo dell'erosione e di controllo della sedimentazione 
nel bacino di monte. La Regione Lombardia, ha affidato già nel 2003 una ricerca all'ARPA 
Lombardia per quantificare le necessità in Lombardia ed elaborare delle linee guida finalizzate 
all’elaborazione e messa a punto di un Progetto di Gestione delle operazioni di svaso e/o spurgo 
di un invaso. 
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2.3.4. Stima della capacità d’invaso naturale e artificiale in regione 

icca di risorse e con notevoli capacità di invaso delle stesse. 
Gli andamenti negli ultimi anni di numerosi parametri climatici quali la distribuzione annuale 

d

 
l’approvvigionamento potabile, in particolare quello derivante da sorgenti e la produzione 
termoelettriche che usa acque superficiali per il raffreddamento, con la necessità di ridurre la 
produzione in un momento di forte domanda. 
 
2.3.4.1 Le dighe. Le dighe in Regione Lombardia sono circa 480, di cui un'ottantina sono 
grandi dighe, secondo la definizione della Legge 584/94: opere di sbarramento, dighe di ritenuta 
o traverse, che superano i 15 m di altezza o che determinano un volume d'invaso superiore a 1 
Milione di m3. Queste ultime sono vigilate dal Registro Italiano Dighe. Circa 400 sono piccole 
dighe, di dimensione inferiore alle soglie citate, sulle quali le funzioni di autorizzazione alla 
costruzione, esercizio e vigilanza sono della Regione Lombardia (L.R. 8/98), ma in corso di 
trasferimento alle Province lombarde, come previsto dalla L.R. 26/03. 

La grande maggioranza delle piccole dighe è stata realizzata prima del 1986 (entrata in vigore 
della L.R. 28 novembre 1986, n. 57, che è prima legge regionale in materia di sicurezza delle 
piccole dighe), sin dagli inizi del Novecento e nel dopoguerra, a volte di recente ristrutturate con 
sovralzi ed interventi di manutenzione straordinaria, e solo poche (meno del 10%) sono state 
costruite dagli anni '90. Fanno eccezione gli sbarramenti per la laminazione delle piene, la cui 
realizzazione ha conosciuto una marcata diffusione solo a seguito delle alluvioni verificatesi 
nell'ultimo decennio. 
 
L’utilizzazione degli invasi è a carattere prevalentemente idroelettrico nelle Province montane di 
Bergamo, Brescia, Como e Sondrio, mentre è a prevalente uso irriguo in provincia di Pavia, con 
sbarramenti in terra. I bacini temporanei destinati alla laminazione delle piene, i cui volumi di 
laminazione possono variare da qualche centinaio di migliaia a qualche milione di m3, sono stati 
progettati a partire dagli anni ‘80 e ‘90 nelle aree che precedono le grande aree urbanizzate e sono 

Una maggiore attenzione alle problematiche derivanti dal ripetersi con crescente frequenza di 
eventi di crisi idrica, è andata sviluppandosi negli ultimi anni, anche in Lombardia, regione 
peraltro r

elle piogge e le relative intensità, l’andamento delle temperature, il progressivo arretramento dei 
ghiacciai, rendono evidenti cambiamenti climatici che tendono ad accrescere la frequenza dei 
fenomeni climatici estremi sia di siccità che alluvionali. 
 Ai fattori naturali, predisponenti il verificarsi di eventi di crisi, si sommano fattori antropici 
che vanno nella stessa direzione, quali la creazione di sempre più estese aree impermeabili, lo 
sviluppo di reti di drenaggio che riducono i tempi di corrivazione, la richiesta di risorse in periodi 
sempre più concentrati, tipici delle attuali produzioni agricole (mais in particolare) che 
necessitano di elevati volumi nel periodo di minor piovosità. 
 L’andamento climatico degli anni 2002/2003, con esondazioni nell’autunno 2002 in centri 
abitati (Milano, Monza) e con un’estate 2003 caratterizzata da assenza di precipitazioni, con 
temperature eccezionalmente elevate è un esempio del verificarsi di andamenti climatici irregolari, 
con periodi di intense precipitazioni e periodi siccitosi non ordinari. 
 La mancanza di precipitazioni nevose nella stagione invernale 2002-2003 e afflussi meteorici 
nella stagione primaverile 2003 ridotti dal 25% al 70% rispetto alla media degli ultimi 30 anni 
nelle diverse aree del territorio lombardo, hanno determinato una riduzione delle disponibilità 
idriche invasate nei laghi e regimi di magra eccezionali nei corsi d’acqua non regolati da laghi e 
soprattutto nel Po. Ciò ha determinato una situazione di progressiva sofferenza nei settori di 
impiego delle risorse, con una riduzione della disponibilità per l’irrigazione – compresa in media 
tra il 20 e il 30%, con punte del 50% per alcuni territori irrigati con acque del Po. 
 Gli effetti della siccità hanno interessato non solo il comparto irriguo, ma in parte anche
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oggi in fase di realiz o - Olona, Arno – 
Rile - Tenore, nella Provincia di Milano e Vare  l’unico intervento 
risolutore dei problemi di esondazione dei corsi d’acqua nei bacini idrografici fortemente 
urbanizzati, dove non è tecnicamente possibile o conveniente aumentare la capacità di deflusso 
del corso d’acqua (Fig. 2.49). 

Figura 2.49 - Densità di distribuzione delle dighe lombarde  

zazione e completamento principalmente nell'area Lambr
se, e costituiscono spesso

 
 
Il "parco dighe" regionale (piccole dighe) è stato poi progressivamente ampliato, prima nel 1994, 
con la Legge 594 (attribuzione delle dighe, al servizio di piccole derivazioni d'acqua, con altezza 
fino a 15 m e volume d'invaso fino ad 1 Milione m3), e poi in modo più consistente (106) nel 
1998, in proporzione molto maggiore che nel resto d'Italia, con il D. Lgs. 112 (attribuzione delle 
piccole dighe al servizio di grandi derivazioni d’acqua di competenza statale, conferite alla 
Regione dal 1 gennaio 2001) (Tab. 2.38 ). 

Tabella 2.38 – Numero dighe e volume d’invaso per provincia 

Numero di dighe Volume di invaso (106 m3) 
Provincia 

Piccole dighe Grandi dighe Piccole dighe Grandi dighe 
BG 122 22 1,282 49,545 
BS 99 14 2,417 136,423 
CO 14 1 0,27 0,148 
CR 2  0,012  
LC 20 3 0,196 2,62 
LO 1  0,085  
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Numero di dighe Volume di invaso (106 m3) 
Provincia 

Piccole dighe Grandi dighe Piccole dighe Grandi dighe 
MI 15 1 1,3 1,9 
MN 1 1 0,013  
PV 30  0,545  
SO 55 27 2,853 451,266 
VA 43 7 1,869 22,490 
tot 402 76 10,849 664,392 

 
In termini di volumi invasati, si tratta di un volume di circa 664 Milioni di m , in percentuale 

ggiore invasata nei grandi serbatoi alpini (più del 95%), a cui le piccole dighe contribuiscono in 
o e tto scurabile (circa 1,6%), corrispondente a circa la metà di quello reso disponibile 

i g

3

m
m

a
od  d l tu  tra

n se uito alla regolazione dei grandi laghi prealpini (circa 1.250 Milioni m3), le cosidette "acque 
nuove" (Tabella 2.39). 

Tabella 2.39 - Volume di invaso reso disponibile dalla regolazione dei grandi laghi  

Prov. Volume d'invaso [106 m3] Nome Diga - Lago 
BG   

85,40 
  

Sarnico - Lago Iseo 

BS 
75,00 

 
Idro - Lago d'Idro 

(attualmente, il lago ha un invaso limitato, e garantisce 40 Milioni m3) 
CO   
CR   
LC 246,50 Olginate - Lago di Como 
LO   
MI   
MN 460,00 Salionze - Lago di Garda 
PV   
SO   
VA 381,00 Miorina - Lago Maggiore 
VA 9,875 Bardello - Lago di Varese 

Totale 1.247,90  
 
2.3.4.2. Ulteriore disponibilità d’invaso. La situazione degli ultimi anni, in particolar 
modo in seguito della siccità dell'estate 2003, ha attirato l’attenzione sulle problematiche derivanti 
dal ripetersi con crescente frequenza di eventi di crisi idrica, anche in Lombardia, regione ricca di 
risorse e con notevoli capacità di invaso delle stesse. 

A fronte di questa situazione, è stata effettuata un’analisi dello stato di sfruttamento della 
risorsa idrica in Lombardia, allo scopo di operare una prima valutazione sull’esistenza, allo stato 
attuale, di un margine per incrementare le disponibilità idriche, individuando le aree più 
interessanti per realizzare tali obbiettivi, in modo da essere in grado di soddisfare le richieste 
d’uso dell’acqua anche in possibili scenari critici futuri. 

 
Le potenzialità residue di utilizzo delle risorse idriche sono evidenziate dalle differenze tra le 
portate medie naturali e quelle realmente presenti nei corsi d’acqua (portate "antropizzate"), ma 
dipendono anche dall'esistenza di opere di accumulo e di regolazione di tali portate. 

Per tenere conto di queste opere, per i 5 principali bacini montani a monte dei grandi laghi 
(Adda sopralacuale, Oglio sopralacuale, Brembo, Serio e Chiese), sui quali si trovano la maggior 
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parte degli invasi artific  
rapporto tra la somma dei volumi degli invasi  
naturale (I_TOT = Vinv/VAN). Questa attività è dettagliatamente descritta all’Allegato 2 della 
Relazione Generale “Stima delle portate e delle precipitazioni e strumenti per la loro regionalizzazione”. 

Tale indice evidenzia, in via preliminare, le potenzialità di regolazione delle portate naturali 
disponibili per ogni singolo bacino e, quindi, la possibilità di realizzare sistemi di gestione ottimale 
della risorsa per far fronte a possibili scenari critici futuri. Non si sono presi in considerazione i 
grandi laghi regolati, per i quali esistono altri studi specifici.  

E’ da evidenziare, tuttavia, che le capacità esistenti negli invasi artificiali sono state realizzate 
per altri scopi, principalmente legati alla produzione di energia idroelettrica, e che quindi un loro 
diverso utilizzo deve essere attentamente valutato in un’ottica di gestione multi-obbiettivo in un 
quadro di priorità concordato.  
 
L’analisi degli indici di invaso evidenziano che, tra i 5 bacini esaminati, l’Adda sopralacuale è 
quello con il più elevato grado di utilizzazione: il volume invasato totale è, infatti, variabile dal 
14% al 40% del volume medio annuo di deflusso naturale del corso d’acqua (Tab. 2.40). Questo 
volume è relativo quasi interamente agli sbarramenti in territorio lombardo, essendo gli invasi 
svizzeri in Val Poschiavo di più modesta dimensione. Le attuali potenzialità di regolazione delle 
portate in questo bacino sono quindi sicuramente elevate. 

Tabella 2.40 – Caratteristiche di invaso dell’area Adda sopralacuale  

Sezione 
COD. 
SEZ. 

A 
[km2]

P 
[mm] 

QAN 
[106m3/s]

V AN 

[106m3/s]
Vinv_LOM 

[106m3]
Vinv_CH 

[106m3]
Vinv_TOT 

[106m3]

I_LOM 
= 

Vinv/VAN

I_CH = 
Vinv/VAN

I_TOT = 
Vinv/VAN

iali costruiti, è stato elaborato un Indice sintetico di invaso, dato dal
artificiali e il volume medio annuo di deflusso

Adda a 
Sondalo 

ADDN01 561 1145 14,91 470 188 0 188 0,40 - 0,40 

Adda a 
Tirano 

ADDN02 906 1149 24,17 762 191 0 191 0,25 - 0,25 

Adda a 
Villa di 
Tirano 

ADDN03 1152 1179 32,59 1028 191 19 209 0,19 0,02 0,20 

Adda a 
Caiolo 

ADDN04 1961 1175 57,83 1824 358 19 377 0,20 0,01 0,21 

Adda ad 
Ardenno 

ADDN05 2273 1255 72,44 2284 359 19 378 0,16 0,01 0,17 

Adda a 
Fuentes 

ADDN06 2598 1284 85,33 2691 371 19 390 0,14 0,01 0,14 

Adda a 
Sondrio 

(T.Mallero) 
ADDN07 322 1368 11,74 370 90 19 109 0,24 0,05 0,29 

 
Nei bacini dell’Oglio sopralacuale e del Chiese, l’indice di invaso ha valori più bassi, ma ancora 
significativi, anche se inferiori o uguali al 13%.  

Nei bacini del Brembo e del Serio, invece, i valori sono decisamente molto più bassi, 
risultando inferiori o uguali al 6%: ciò significa che le attuali potenzialità di regolazione delle 
portate sono più modeste, e quindi si evidenziano maggiori possibilità di realizzazione di nuove 
opere. 

Per quanto riguarda le differenze percentuali tra le portate medie naturali e quelle 
antropizzate, si nota in generale un significativo grado di sfruttamento, soprattutto in quei bacini 
con la prevalenza degli usi irrigui. Solo in alcuni bacini di minore dimensione, per esempio lo 
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Staffora, si ha una percentuale rilevante delle risorse idriche naturali non ancora sfruttate. Tra i 
bacini di dimensione maggiore, quelli con un livello di sfruttamento relativamente minore sono il 
Brembo, il Serio e il Mella.  

2.3.5.  Altri tipi di impatto derivante dall’attività antropica  
Sono di seguito descritti sinteticamente alcune attività che determinano impatti significativi sulle 
acque e di cui si è tenuto conto nella definizione delle misure per la tutela e uso delle acque in 
regione. 
 
2.3.5.1. Siti contaminati. Lo sviluppo industriale dell’area lombarda, già a partire dal ‘700, 
ha concentrato lavorazioni e produzioni che hanno determinato impatti rilevanti sul sistema delle 
acque. Le modalità di utilizzo e stoccaggio di sostanze pericolose,  lo smaltimento di scarti di 
lavorazione, sottoprodotti o anche solo il loro immagazzinamento, realizzati in un recente passato 
senza attribuire a questa attività grande importanza nella gestione industriale, ha comportato 
diffusi fenomeni di contaminazione dei suoli ed in molti casi delle falde relative. 

Comportamenti che consideravano l’ambiente quale un contenitore infinito degli scarti 
prodotti dall’uomo,  ancora ben presenti fino agli anni ’70 del secolo scorso, hanno portato 
spesso ad una politica di smaltimento che consisteva nell’abbandono, in condizioni non 
controllate, di sostanze spesso altamente inquinanti, talvolta procedendo solo ad un sommario 
interramento, comportando lo sviluppo di importanti fenomeni di inquinamento dei suoli e 
soprattutto degli acquiferi più superficiali. 

Sono soprattutto le aree industriali di Milano e del milanese a presentare una elevata 
concentrazione di siti contaminati. Dal catasto dei siti da bonificare, elaborato dalla U.O. Rifiuti 
della Regione, emerge la distribuzione territoriale dei siti indicati in Figura 2.50. L’area comunale 
di Milano in particolare, denuncia 231 siti contaminati di varia importanza e con diverso stadio di 
conoscenza del fenomeno. Ma tutta la provincia di Milano, oltre agli altri centri urbani più 
importanti, presentano una concentrazioni significativa di siti che sono stati segnalati alla Regione 
al fine di essere oggetto di interventi di bonifica. 
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Figura 2.50 – Densità dei siti contaminati per comune  

 
 
Il quadro evidenziato ha una pesante ricaduta sulla qualità delle acque sotterranee come emerge 
dai dati di monitoraggio (Cap. 4) che è infatti chiaramente correlata alla distribuzione spaziale di 
queste aree inquinate. Inoltre il fenomeno diffuso nell’area ex-industriale milanese del generale 
innalzamento della falda ha anche favorito l’interferenza tra il livello freatico e i suoli contaminati.  
La distribuzione dei suoli contaminati nei bacini idrografici è anche correlata alla qualità delle 
acque superficiali, che ne conservano traccia in particolare nei sedimenti.  
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2.3.5.2. Discariche e impianti di trattamento rifiuti. Centri di particolare rischio per 
il sistema delle acque sono costituiti dalle discariche e dagli impianti di trattamento rifiuti, che 
sono rappresentati in Figura 2.51. Di maggior interesse per l’impatto sulla qualità delle acque 
sotterranee sono le discariche controllate di rifiuti sia di tipo solido urbano che pericolosi ed in 
particolare le strutture più vecchie, realizzate con criteri di protezione meno strutturati.     
E’ evidente la concentrazione di questi impianti nei dintorni delle aree industriali e nelle zone più 
densamente popolate della regione. 

Figura 2.51 – Impianti di trattamento rifiuti attivi in regione  

 
 
2.3.5.3. Cave. Particolarmente rilevanti per la situazione delle acque sotterranee è l’impatto 
delle aree di cava che intercettano nel loro sviluppo la superficie freatica. Le operazioni di cava 
non risultano tanto impattanti nel loro sviluppo quanto nella destinazione che l’area può 
assumere successivamente. Lo scavo infatti costituisce una messa a giorno delle acque sotterranee 
che perdono quindi la loro caratteristica protezione. Le aree oggetto di cava assumono poi 
destinazioni differenti e rappresentano, o restano banalmente abbandonate, potendo costituire  
talvolta dei centri di pericolo importanti. 
  
Nelle zone di bassa pianura le superfici di cava in falda possono essere anche molto estese ed 
interessano talvolta la falda più superficiale non utilizzata per l’approvvigionamento idrico. 
Tuttavia in alcune aree le superfici di cava potrebbero intercettare acquiferi, se non direttamente 
utilizzati per approvvigionamento potabile, con questi ultimi almeno connessi. 
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Figura 2.52 – Aree di cava in falda per comune  
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